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t' Onore grandiffimo , che la Mun'ijìccn- 
I %a di cotejlo Eccellentifiimo Ma^ì' 
1 finto fi è compiaciuta dì fare 'alt 



amilìffima mia perfine , comandandole la direzione 
del? Innefio del Vajuolo nella Città di Padova , col- 
la fijifantendenxa del Signor Girolamo Trivi/an , 
A i Fra- 



Protomedico , Cavaliere ragguardevole i) per la fua 
probità, che per la profetane , che con tanto deco- 
vo egli eferùta , ben richiedeva un verace tefiimotuo 
àelf ubbidienza mìa col trafmcttere air E. E. V. V. 
prontamente la relazione degf Inncftati 3 " e dimoftra- 
re nel tempo flejfo la dovuta premura , che ho in 
cofa di tanta importanza.- onde le Vofire menù Su- 
blimi confedero il fine , che con fomma provve- 
dimento, carità, e %e!o , fi hanno propo/lo per la 
confervaTÌone de' Sudditi. Quanta ìo defiderajji un 
tal comando , lo dimojlva chiaramente ti mto Memo- 
viale già un anno e inefi fottopoflo alla confiderà- 
?ione degli Eccellenti (fimi Sig. Riformatori di qttejla 
Univevjità, i quali poi lo trafmifevo all' Eccell.V.V. 
come a quelle, a cui dall' jtuyufto Senato ingiunto 
fu il carico di verfare intorno a quefta materia . 
In quel Memoriale io implorava la Pubblica Auto- 
rità , acciacchi mi pre/iaffe qui meTjij, che altron- 
de non avrei ottenuto giammai; ona? io potejfi con 
facilità e profitto efeguìre il predetto Inneflo . Si 
tofto adunque , che f Eccell. V- ff. efaudirono le 
mie fupplicbe^ e fi degnarono di prefiarmeli , rivolft 
f animo a comporre un Operetta col titolo d' efor- 
tazione ali' Innefto del Vajuolo , la quale ognu- 
no può facilmente conofeere , perché a Voi la offé- 
vifea, e cerchi fregarla de' Nomi cotanto gioviali, 
ed llhftri. L' Operatone, di cui fi tratta, è ora- 
mai ridotta a tale ficure-ija , e fimplicità , che taf- 



funi dovrebbe più efilare nelf approvarla tanta 
pià che vi fcorge impegnata la Pubblica Provvi- 
denza, la quale nefjuno di /ano intendimento ere-, 
dttà mai che voleffe promuovere cofa , che V efpe- 
rienza non avejfe fatta conofeere gìovevolijfima . 
Ma perché non é buon fucceffo che bafii a perva- 
der taluni troppo timorofi per propria natura , e 
per f autorità di certi , che a tutto contraffallo , e 
mettono in dubbia , bo creduto , chi la ragione do- 
veffe venire in foccorfo dell' esperienza , "e eòe am- 
bedue congiunte ìnfieme foffero meglio atte a convin- 
cerli . Quindi nella prefente mia Operetta chiamo ad 
efame le tre principali dubitazioni , ebe fecero fem- 
pre afpra guerra ai tanto /aiutare Innefìo del Va- 
inolo: ed è la prima: le quella Operazione pof- 
fa eflcr mortale ari alcuno ; La feconda : s ella 
prefervi da recidiva . La terza : le pofla uno 
permetterla in fe fieno , o ne' fuoi figliuoli fe- 
condo la buona Morale . ^ tutte tre mi fono 
fìvXJto dì foddisfare , e mi iufingo di averlo fatto 
A pienamente , the oramai più non refìi alcuno fcru- 
polo : ond' é da fperare , che F ufo introdotto a 
queft ora j-^preffo tante, e sì colte Nazioni <f Eu- 

e verrà finalmente abbracciato da tutti . Quando 
quejìo fucceda , come defidero , e prego dal Cielo 
ardentemente , ed io poffa credere tf avervi in qual- 
che parte contribuito , non fari altro Scrittore pià 
fot- 
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fortunato di me, né che dì minore fatica ritraeffe 
pia larga mercede . ^d ogni modo a me gioverà 
femore avermi dima/Irato buon Suddito e Zelante a 
firuigi del mio ueneratiffimo Principe , ed ejftrmì 
con ciò re/o non afatto indegno del Patrocinio del? 
Eccell. V. V. , al quale fen%_a fine raccomandando- 
mi , con profondi/fimo ojjequio mi raffcgno . 



DELL' ECCELLENZE V.V. 



PADOVA ». Maggio i 7 6 S . 

Vmìlifi." Datàfr." tJ Obbligai/,.'' Sm!r, , SuJdiu 
Giovimi Dilli Bona P. P. P. 

DE- 
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DECRETO 

DELL' ECCELLENTISSIMO SENATO 
1768. 2p. Dicembre. 
IN PREGACI. 

OUanto benemerite /imi, fiate le fillecitudini del Ma. 
gitimi olla Salili, e fingeUrmtnte del N. H. f. 
Barbio Victtti.0 Merofini nelC invigilare all' eduzione 
iti Decreto 17. Seti embre p affata , col quale re/li preferit- 
M in via di e/perimento la Inocularne del Vaimi» tan- 
to utilmente praticata dalle più celie Natimi di Europa , 
lo defunte qaefto Con/egli» dalla era letta dilhentt Scrit- 
tura in pascolar modo aggradita. Per e/fa rilcvandof, in 
primo luogo la fcelta fatta calla pronta wJifcendenxa 
iti Pr.fi.Ht; Jrl Pi. Z..ogo , di une Sala nelV Ofpitale 
dei Mendicanti come il ftto più opportuna, e adattato all' 
operazione , e quindi pure la fcelta fatta dalli desinati 
Frofiffori dei fanciulli ma/cbi, c femmine , ricanofeimi 
ani ad una tal efperienu , fette ii effi folamante „W 
nuti dagli Ofpitali per le efpofte ragioni , ed altri qui*. 

' ,fi rimarca poi con un vero 
) nel giorno tf. Novembre de- 
. . _ . £ eff, figli f inneflo con metodo firn, 
plice, blande, e ficuro , fia coi! felicemente riufeito , eh 
iop» il periodo ii 3 <S. giorni fono fiat, l.tcnwl,. perfet- 
temente fani, ed illefi. 

Da tali non dubbi rifeontri ii cosi buon fucceffo , ie- 
fcritto colie piìi individue circoflanae nell' erudita Telonio- 



a ,r, r«™» jra » t 
eotnpiacimenio , cb 1 
cor/o /opra ognuno i, 
plice, blando, t f,cu 
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m del Protomedico Piatavi, a cui fi dichiara il pubblica 
grida per l' indcfcjfa attenzione «/sta anche in tal in- 
contro , nel quale ha ^ dato faggi di fu* difiinta cagni. 

cZfeglio col fentimeuto del tenemerito Magiftrata di fia- 
bìl.re, ebe nella opportuna fiag,one delia Primavera ven- 

'Z" poffìb.le m^ior numero di fanelli rolla ' fiprainten- 
denia di effo Protomedico , e fitto la dazione ancora del 
Dottor Francefio Vicentini, al quale pur fi palefi il pub- 
blica grado per aver lodevolmente fupplìto all' Ufficio 
fio, e per il preeifo dettaglio da effo parimente raffegna- 
f o. £ come fi nova d.fpofio quefto Canfeglio a dargli un te- 
ftimanio della pubblica Munificenza, coi! farà cura del Ma- 
giilrate, dopo che avrà egli prefiata I' opera fina nel fecon- 
do e/perimento , di fiab'dirgiì quella ricognizione , che cre- 
derà conveniente , accompagnandola alla pubblica approva- 

Ktcìffarin pai ronoftendo , cb: una tal pratica falutan 
non fia filamenti ritirata nella L>emì™,„ c , fi fparga 
pur anche nella Terra Ferma , ove fia ugualmente a cuore- 
la prefervazione de' Sudditi, i' incarica pereti la benemeri- 
te attenzione del Magi/Irato a ben inteaderfi colli refpctti* 
vi Pubblici Rapprefentanti delle principali Citta ove fine 
Ofpitali, e coli, Spettivi Uffici di Snntta , per effertuare 
un fimile e/perimento colla direzione dei piìt accreditati 
Profiffori delie Citta fieffi, obbligo de' qual, abbia ad if- 
fire di ricercare al nofiro Protomedico le neceffarie iftru- 
xioni riguardo al metodo vero, e precfo da^ offervarfi nel 

^ql" >{fetTo effldS^at, 'dalla fipraddrtt* e/JT^i 
benemerita relazione del Protomedico fieffo , che poffa ef- 
fer molto proficuo il picciolo Trattata Jcritta in Franeeft 



dal Dottor Gatti , fi commetti al MtgiflratB predetto , di 
farlo tradurre m Idioma Italiano, e poi ftampsre per tf- 
fere d.ffufi ad «viver/ale tigninone , e fpeditì alii ref- 
pettini Uffitf di Saniti della Terra Ferma . 

Qmijfu 

Tratti dalla Filza nel Magìrtrato EcceUentiffimo 
della Sanità. 

Marcello Crivelli Seg, 
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TERMINAZIONE 

Dtgl' lllujlrìjjimi, ed Eccellenùffanì Signori 

SOPRA PROVVEDITORI 




ai Decreto deli' Ec- 
Senato de' 19. Diambre prof- 
ejlcndere ambe nella Terra 
etica delC lane/lo del Fa; mio 
" 'l'i «"'^ì, che fi fono te- 
in quefie Dominante ntll efperimcnto 
fatto con buon /veceffb nel Fio Spedale ile Mendicami , 
ed a fiie fieno refe comunemente noie ai N. N. H. H. 
Rspprefenianti , ed agli Ufficj dì Sanili , che avranno a 
farla efeguire, tane quelle tegole, ed avvertenze , ebe fi 
rendono neceffarie per il buon efilo dì una tanto utile 0- 
frazione , gì' UhJÌ,ìlf.„. , ,d Eccellentiffimì Signori fi 
pra Provveditori , e Provveditori alla Sanità ordinano , 
ebe fia Jlampala, e pubblicala la memoria prodotta dall' 
Eccellente Dottor Francefio Vicentini, Medico Fifico fol- 
ta il storno dì I' Gennaro 1j6j. M. V. non che altra 
fdtta da effo Profitta fopra il fijfato me.odo dell' Ino- 
culazionc, ed efeguito nello Spedale fuddetto , col Diaria 
efiefo dal medefimo , e rajfegnato all' Eceelleniiffn " 



dovendo pure flantparfi U relazione del! tfperìm 



tato Inntfla , ferina dall' Eoellenre Protomedico dei Ma- 
gi/Irato, e ed oggetto ri/nifi la conofeenza del metodo fa- 
cile-, e femplice , che il Ma^ifìrero ordina , ed mende 
che f\a il filo, cbt debba effere tifato, tanto nella nuovi 
pratica in qmjìo Spedale de' Mendicanti, quanto negli ef- 
perhunti da farfi nelle Citta di Terra Ferma fitto la 
direttone di que Profijfori, che faranno f celti, e de/lina- 
lì da queflo Magi/Irato, che coli &c. 

( ANDREA CORNER SOPRA PROWEDTTOR. 

( ANZOLO MEMO PROWED1T0R. 

( BARBON VICENZO MOROSINI + > PROWEDTTOR , 

C ZACCARIA VALLARESSO PROWEDTTOR. 



Giuseppi Antonio Gimboibi Non. 



B i NOI 
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NOI G I U L IO - ANTONIO CONTARINI 



PER LA SERENISSIMA REPUBLIC A &c. 
Podestà', e Vie- Cap. di Padova 

CON LI NOBILI SIC. PROV VEDITORI 

ALLA SANITÀ'. 

COI /apri loco praticalo dagli Eteellentifftmi Sig. Giro- 
lamo Trevi/un, Protomedico di quijlo Ufficio di Sa- 
niti, e Giovanni Dalla Bona P. P. P., ambi due Medici 
Fifici da Noi deputati in tela-zinne al Sovrano Comando del 
Magi/irato Eccellentiffimo alla Saniti di Venezia jo. Gen- 
naro paffute, ptr la /celta di quel Luogo , ebe fiffe da 
ejft rifiutato il piU ano air Inneflo del Vajuelo , tanto 
raccomandato dalla Pubblica Autorità ; fu da eff! Prof- 
ferì tra li Luocbi tutti vifirati prefcielto quello della Co- 
fi degli Orfani Nazareni, come il piU idoneo alf opera- 
zione flefa.- Raccolti pure in feguito gli ajfenfi de' Di- 
rettoti delle Pie cafe tanto degli Orfani fuddetti , eie del- 
la Cafa di Dio, e Mendicanti , quali con communi con- 
fenfo fi fino obbligati di contribuire l' occorrente per lut- 
ti que' figliuoli , eie fojfero da re/penivi Luogii fcieltì 
all' Inocùlaxkne predetta. 

Perdi terminiamo , eie dalli fiddetii Profejfori fia nel- 
la più projftma adattata Ragione , di Loro Carico dar 
principio all' Inneflo fudieno con quel numero de' figliuo- 
li, c/te ft pctejfero rinvenire, ufando di que' metodi, eie 
fono lieti preferitti nella Stampa trafmeffaci dal Magi/Ira- 



•J 

te Eccellali ijjìmo fiiàism aids abbi* il tutto a protidirt 
ctl nKtedo di gli fijfata : lama (Te. in qxar. &c. 

Padova li iS. Fcbbraro 1769. 
( G[ULIO-ANTONIO CONTARINI PO». VIC. CAP. 
( Giovuoi Fsno Proibii™. , 
( CstIo Corbtllì ProWiiot. 
( Cdido To»Mi Piownlimr. 
( Bormio Zicto Pfoivtditot . 
( Giovanni Niccoli Bolii Provvedimi. 



Breve 



/ 



Breve relazione degl'Ionefti del Vajuolo 
fatti in Padova. 

IN efecuiione de entrati emandi di crttft* llhfirìjpmo 
ed h.ctdl-:n;ijfimo Magi/Irato ài Sani,:, di Venezia , 
confermati dall' Acrili del Ra^.-.ìevJiJi.ai Cavaliere , 
il N.H.Sig. GIULIO - ANTÒDIO COXTARINl per 
fauna e™-,,-,,-.:,»: PODESTÀ' e VIC. C AP. dì PADOVA , 
e con »„. il , fri toni», 

ri , eie preludono ali '. Officio di Soniti , f, e fino V 
Innsfii» éel Vajmk li 12. Aprile I769. Io dovere! edun- 
que, rome quitto, a cui fu dati, per fomma benigniti la 
direzione di qiicfta onorevole imptefi tra/mettete a ceiefto 
i:,r,Hr,;ij/i;,, ìli.;:- Oleato il diario de 1 fanciulli , e fan- 
ciulle hmeftaie. HÌa fittemi le ojfer-^ioni fatte /opra ta- 
le operazione , & principalmente /opra la /empiiti.:) del 
metodo affernalemi dalla Pubblica Autorità m' inw'lia- 
reno tempere un opera eri ludo di Efotuaone all' InM- 
Ilo del Vajuolo: toù quando la Clemenza di VA'. E. E. 
,ni fernetta di umiliarvi bpffa, mi riferì in ejfa di 
deferivere minutamente guani» avvenne a cadauno degC 
Inneflati. Al qua! fine per tutti i doveri di Venerazione , 
e di Subndinaiione vi prefento la Dedica , acciocché , fe 
mancante foge in qualche eofa, la bontà voftra , mi fac- 
ili rendere avvertito , perche' pojfa emendarla : alno io 
non defiderando, ehi di produrmi a cote/lo Eecellentigimo 
Diasprato col p,ì, fingibile compatimento . Frattanto il 
Si.'. Gin-lama Teivì/.m, C*-j.-die,-s dc-niffimo e Froiome- 
dìto aW Offici, di Saniti, che mi fu' Celle,* M-fiffi , 
ed inwjH umilia all' E. E. V. V. la fua Mì* 
ne, la quale commendo in iurte le parti fue vmti, mi 
tH'!i~a a j.'f-. i-i-ji-.!:: . Veti e;ì-:nd> , che /edici tra fanciul- 
le, 



DigiiizGd ùy Google 



U , e fumili furono gì Infilati.- * mve de quali com- 
parve e eruttine iti Vajuolo si parziale, che wiw#; 
a quatto fa filamene partile; td a tre di nefifuna fur- 
ia , perchè quefiti mano già fiofftno il Vajuolo : ite il 
Murale , ed uno f artificiale. Si fecero ambe quelli /pe- 
rimenti per illuminare le memi di alcuni, ingombrare dal 
timore della Recidiva. 

Le febbri precedenti V una , e f altra dille eruzioni 
furono dificretijftme : pih e meno , fecondo la diverfa cefili- 
tuzione de' corpi . KcJJun fintoma le accompagni, ebe /of- 
fe rifieffibile. Le boli, furono in tutte fettecento e fiot- 
tante , le quali divife nei nove Innevati più e meno oc- 
cuparono i Loro corpi con una degradatone tale , che dal- 
ie quattrocento fatata in un? fila, terminarono in alcun 
.Ito con una * due fole. Cofia, ebe hojfcrveta confiom- 
t>:o piacere, psrehì mi pe;;.y medo di ra- 

gionare per togliere la grande obbiezione falca da alcuni T 
la qua! è : che la machina umana coli' Innelìo perfettamen- 
te non fi purea . 

Le tonfete di qurfla fazione furono tutte piaci- 
c-.Oi-c P<tl <.;■•»> wdaro;; .1 letto un giorno , o due, 
ed altri neppf.e uno . KM iafic.atcno buttero alcuno le 
bolle, tèe nella pane deli Inntflo . Fatta f inoculatone 
fi Uoi tato ' impecio alia Matura fieni» riferva delC 
aria. Il -Lilio fu ,1 g.Ù preficittoci dalia Fubt.Ua /luto, 
riti , detratti i giorni dille fiebbtt , net quali afcoltàtatm 
le voci iella Matura. 

Quello efiio ftlxcififtmo dfjrebbe perfuadete chiunque ha 
rettene . ed ognuna dovrebbe ringraziate la Pubblica Mu- 
nificenza , la- qval alto min cerca , che la confervaxiene de' 
Juddì'ti. 

ITmilifu- Dewùfi.~ ed OàLliptifi.- Sc-Sit. i Si.-;iàin 
Giovanni Dalli Bona F. P. P. 

IL- 



ILL." a ECC." 0 SIG. K SIC- COL.' 



DAI* diligenti, td efatte informazioni di cotefto iW 
eomedko Trhifitn, e del Pubblico Prefcjfer Dalla 
Boni, accompagnateci con lettere di V. E. di ZI. Maggia 
corrente, rileviamo con Nojìro compiacimento il buon efilo 
dell line/io del Vacuolo, effettualo giufìo li metodi daNoi 
friftrim in cote/io Spedale degli Orfani fotta la direzio- 
ne di ejfì due Profeffori , e celia fiprantcndenxa S un 
Provveditor dell Officio di Saniti . Comendabilì peri cf- 
fendo le applicazioni donate ad ho argomento fi intcref- 
fante tonto da detto Provveditor , quanto dagli accennali 
due Profeffori, rimarcherà ella a medeftmì £ aggradimen- 
to No/tro, anche per la Dedica fattaci del Dott. Dalla Bi- 
na deli' Opera, che i per /lampare, della quale deftder to- 
mo prima vederi il Manofcrirre, ed in attenzione dell, 
effetto li auguriamo ogni maggior feliciti . 

Venszia dal Magiflrato Eccellentifliino alla Sanità 
lì 15. Maggia 17*?. 



( JNTOMO BOLLINI PROWEP. , COLLEGHI. 



Pinaaimh Colimi Jhee. tip* 
ECQELLENTISS, SIC. PODESTÀ' « V. CAP. ( Pliant.) 



>? 

ILLUSTRISSIMI ED ECCELLENTISSIMI 



SIGNORI 

RIFORMATORI 

Delio Studio di Padova. 



IL fontina onore, de la Clemenze di cotejlo Magi/irato 
Eccetltntiffimo fi Ì compiaciuta donate alla mia Cane- 
ira, confiderai* di rutta importanza , come" la e: e fre- 
giandola col titolo di Primaria; ecciti in me un defiderìo 
di dar qualche te/limonio del mìo dovere all' E. E. V. V. 
colf accrefeere le mìe fatiche in decoro della Cattedra , fud- 
ditta ed in utilità' della fludiofa giovanili. Ora ufccnda ogni 
giamo alla luce gufl/i Sa mite Te Accademie confermazioni 
dell' efito felice, de deriva dall' Inneflo del Vajuolo , firn- 
hrenbbe decoro anche di quefla no/ira Celebre Università , 
de non tuidaffe al farne gli sperimenti . Oltre di che gli 
Scolari fludhfi, che tutto giorno leggono memorie provenien- 
ti quaft da ogni Letteraria Adunanza, fono coi) accefi dal- 
la voglia di vederne- il modo , e P ejìto , e vieppiù da che 
udirono te pubbliche dotte Lezioni , fatte in tal Propofita 
dal valente noftro Comprofeffore Sig. Omobon P'tfoni , che 
continuamente mi pregano , ed iflanno a voler loro preecura- 
re catefl* vantaggio/a foddhfazione . 

Ma riflettendo, che que/ìo OJ Vitale di Padova non ètuoga 
a propofito; primieramente perche rarijjimi fono i fanciulli, 
de f, acceftino fenza averfoffèrto il Vajuolo: in fecondo luogo 

reti vengono ammalati d" altro morbo, da cui bìfognereb' 
fanarli, ed affettare, che foffero riffabiliti in falute , 
C e poi 
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e poi firn' f efpetimenta , il quale non parrebbe certamen- 
te corri/pendere, attefa la qualità del luogo , tramandante 
continuamente peffimi effluvj , i quali tenderebbero equi- 
voco il valor del rimedio , perturbandone i filuiari avve- 
nimenti , ed impedendo il potere Jìabilir majfima di cer- 
texxa . Il Luogo adunque pili opportuno fimbrerebbe il pia 
Confervatorio , detto la Ci di Dìo , in cui fino racebiufi 
mtifibj e femmine numero/e , da quali fi potrebbe fare la 
fielta, eie conviene, per ajficurarfi della facoltà di que- 
fio «uovo rimedio . Ma fenxa f Autorità di V. V. E. E. 
non occorre, che fi /peri ottenerne la permijftone . Perdi 
a Voi umilio quefle mìe inrerejfins! ìjlanre , guidate fil- 
tinto dal mio dovere , e da quello di vieppiù giovare al 
Pubblico. 

Infitti , fi vere fono te Storie , che datt Oriente ci 

h partici Mondo' dai Circajf, , e Qiorgianì , j quati fan- 
no mercato delle loro figliuole guanto pili belle, tanto pili 
vantaggiofo. alcuni poi lo vogliono pili antico nella Chi- 
na, e lo provane «» ma Lettera del P. di Entricollcs 
ferina da Pechino . Una Donna greca peri fu la prima , 
che t introduce in Ccnftantinopoli nel principio del pre- 
finte Secolo , e Miledi Wertle? Mantague Ambofciatrice 
delF Inghilterra alla Porta nelf ano. 1717. vedendo gli 
effetti ficurì dì tale Inneflo , volle , che fiffe iellato in 
un fio unico figlio di anni fii, e felicemente riufeì . Paf- 
il quefio fortunato avvenimento lofio a Londra , ed l'uno* 
quel!' attenta, ed ingegnofi Nazione a metterlo fubì- 



0 al paratane tanto pili , che poteva aver lumi bafian- 

1 per efiguirh dalle due Differtatiini , una del Sig. 
ufeita alla luce t anno I7I3. j" altra di Fila- 



rino ufiita t enm 1715. te quali infegnavano il modo 
dì farle: 

Patì 



' Patì ne' fini primi fi la Jleffa Crìfi, che patì Ufilaf. 
fi, il Mercuria, la China, e tanti altri rimedj nuovi . 
Ma finalmente i filici fucceffi mufferà la picei de' Re- 
gnanti ad adottarla in moda, eie l'anno 1747. in Londra 
fi fondi un pia Luogo filamenti per inneftare il Vtjnh 
a poveri, e diminuire con ciò l.i s'k'.'Ì,.-ìÌj!;; , che ninfu 
peflilenxiele morbo fa del genere umano . Nella Cbiefa dì 
quefio Spedale il Vefiovo di Vcrccfter nelf anno 3751. 
fece un Sermone per ecàtare la Carili de' Cittadini a 
favore dell' Inncfto, adduccndo per prava della fua Predi- 
ta , che di millecinquecento perfine Innevate da ire Jiverfi 
Pratici, tre fedamente ne fina marte. Il Wmcbtjler Chi- 
rurgo dell' Ofphale di' fanciulli efpojli , non ne ha per- 
duta, che uno di cento ottantafei innejlati, ed in trecento 
altrove fperimemalì un fata morì . Il primo Certifico del 
Sovrano Britannico, Ramby nel! anno 1747. ne inneftì 
827., fenaa che uno ne foccombejfe. 

Dietro ad un si copìofi numero di ojfcrvaxioiiì tutte le 
Accademie, ed i Letterati di Europa cercarono di avva- 
lorare fempre più I' innefio, ficchi paftì nella Francia , 
come fx può leggere nelle memorie de! Sig. de la Condami- 
ne , il quale ritrovando/i in Firenxe , perjuafe qirclf Acca- 
demia a farne f efperimento , che riu/cì a meraviglia: 
pafsò in Ginevra, come ce ne accerta il Truncbtn, il qua- 
le, pachi" anni fono , ne diede faggi anche in Italia n Ila 
Perfona di S. A. R. di Parma . V*r} cfpcrim.nti fitti 
ancora furono in Bologna, in Modena, ed in alireCini, 
i quali tutti riufàrono felicemente . Padova può coniare 
un filo e*fo <f Inneflo fatto dal Sig. Franccfio Beni in 
una fua Bambina. Infittì i primi Scrittori di Europa 
quali fino i gii nominati, ìlTiffot &c. ci afpcuranodi que 
fla veriti , ed il Zullatì pure dal Levante ferivi riufiire 
t perfezione. In Londra poi l arrivata a tal fegati la fi- 
C I lice 



l'ue rinfila , ebe luogo alcuno non lafàa alla dubitazio- 
ne, poiché il Sig. Surton ba pcrfixim.no il metodo in lai 
manieri, che fa Ì lunetta fuma preparazione alcuna , e 
fin?..: riferv.1 agi' hmrjìati , e bìsìiJ.? qui e là i fueì Sco- 
lari pir quefla operazioni . 

Ctlfo dice : che ritrovala la Medicina , fi cerei tofto 
la ragione. E per veto diri, fi o/ferva, eie i mali Epi- 
demici , o attaccaticci tnficrifeono vieppiù ne' corpi vale- 
tudinar; , eie in quelli , eie fono bene compofli nelle loro fe- 
tide pani , c goaono temperatura nelle loro fluide. Di pibfi 
offerita nei jem'mj morbofi , comunicabili ( del che pur 
troppo leftimonio ce ne fa U Miafma Venereo ) ebe fe 
derivino da un temperamento adufto , fervido , e pregna 
di fali acri , folio fieri nel corpo, che fi propagano , e fan- 
no Jlrage , fe fefi egli pure della mtdefima tempera . 
Se poi il veleno paffi da un corpo flemmatico in un adu- 
lte : e quefii e ojferiazilne cojlantijimai Adunale il 
Miafma devefi confiderare fecondo la varia difpofizione 
del corpo , da cui deriva , e feconda quella in cut uiea 
ricevuto . Prendendo adunque il Seminio Vajuolofa da un 
Vajuok difereto , e traducendolo in un altro corpo fa- 
no, a cui colle dovute preparazioni fiano tolte tutte le 
eccedenti difpofizionì delie parti filide , e delle fluide, 
il Vajueio dovrà eccitarfi di buona indole , e di or- 

Se air efpetienza , confermata dai pih Celebri offer- 
valori , corrifponde ambe la ragione , qual dubbio piìt 
ci re/la ? Qual vantaggio perciò non ne deriverebbe al 
Pubblico , ed al Privato? Quanti Principi , e cofpicue 
Famiglie non [ufficerebbero , ebe ora fono eftinte ? Gli 
Uomini non fi perfuadono , ebe celle moltiplicate Spettan- 
ze . All' Autoriti di V. V. E. E. adunque ricorro , ebe 
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DELL' ECCELLENZE V. V. 

In Padova nel M«fe & Marat. 176%. 



Giovami Bom P. P. P- 



NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 



\ Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed 
_r\ Approvazione del P. F. Filippo Re fa Lanzi 
Inquifiror General del Santo Offizio di Venezia 
nel Libro intitolato Efovtatione air Inntjìo del 
Vajuoto &c. JWF. non v' eflér cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica , e parimente per Al- 
ienato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni coflumi, concediamo Licenza 
a Gio-vambaltijla Coiìzatli Stampator di Padova , 
che pofli efTere ftampato, oiTervando gli ordini 
in materia di Stampe , & prefentando le folite 
Copie alle Pubbliche Librane di Venezia, e di 
Padova. 

Dit. li Io, Agollo 1769* 

( Angelo Contami» Fi: RiE 

( ' 

( Francesco Morosini t.° Kav. Pr. RiE 

R=i;i:lnto io Libia ■ Girle IJ, Nam. S7. 

DtàdJt Métchifmì Stgrtl. 

AI 



AI LEGGITORI. 



■On vi Cembri Arano , o benigniffimi 
Lettori, fc mi preferito a voi con 
un' Opera , che forfè vi difgufferà V 
orecchio; poiché in poco più di mez- 
zo Secolo, in cui all' Huropa li refe nota l' In- 
neftagione del Vajuolo, ufeirono alla luce tan- 
te e tali Differì azioni in quello proporrlo, che 
principiano quafi a naufeare la Republica Let- 
teraria. Un motivo differente da tutti gli altri 
a ciò mi conduffe : ed è la (implicita , e ficu- 
rezza , a cui è arrivata in oggi 1" inoculazione 
del Vajuolo , nella qua! non hanno più luogo 
i calcoli di qualche morte avvenuta dagli altri 
metodi praticati . Quella ficurezza ci fommini- 
llra un modo affai diverfo di ragionare , e co- 
si ben diretto a perfuadere gli animi di tutti 
gli uomini, acciocché pollano con ogni fiducia 
abbracciare una tanto falutevole operazione ■ 11 
grandilfimo onore adunque , che mi diede il 
Serenissimo Principe, coli' affegnarmt la dire- 
zione del Publico Innefto del Vajuolo, mi fòm- 
miniflrò ragioni cosi efficaci, che mi fpinièro "« 
comporre quella Operetta , che vi offerì feo . Io 
pure 
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pure quantunque avelli attentamente chiamato 
ad efame gli Scrittori tutti di tal argomento , 
era dubbioso. Ma da che 1' cfpcrienza mi am- 
maeflrò, animofo divenni a poter togliere da- 
gli animi degli Uomini tutte quelle esitanze , 
che inoltrano, e inoltrarono per lo panato. Le 
rimote fperienze mettono in curiofità gli Uo- 
mini di buon fenfo : ma quando fono vicine , 
fatte folto degli occhi, e da' fuoi quanta for- 
za aver non deggiono ? Se volete eflèr attratti 
da quefta forza, vi prego di efaminar benbene 
il mio ragionamento , e non guardar]© collo 
fpirito di partito , ma col folo genio di appa- 
garvi della jerità , e mi lufingo, che ve la tro- 
verete . 
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| natrice, c comune, al genere umano 
t del Vajuolo; perchè fono pochitTimi quel- 
j che rettine efemi : c ira gli attac- 
ti , la quarta , la fettima , o la deci- 
i pane almeno foccombe ; oltre mol- 
ti ai tri , chs imperfetti rimangono in qualche patte del 
corpo, o pregiudicati nelle più nobili, come Tpeflo fi of- 
ferva nella villa . A cif> fi aggiunge la deformità del 
volto , che fpeffo lafcia quello pefllfero morbo ,- la 
quale , fe in cadauna petfona , principalmente nel fef- 
fo Gentile meriti Tempre una ringoiare confid erazione . 
E fotfe quello fu il principale motivo , per cui fi feofle 
1' ingegno dell' Uomo a cercarne il riparo in quella 
parte di Mondo , in cui i barbari Padri iniquamente 



fauno mercato delle loro figliuole , quanto pio belle , 
altrettanto più vaniaggioCo; e quello riparo fu ri 
finalmente nell' inoculazìo 



i diffonderò nell' erudizione , incirca V a 
ligine del Innefto de! Vajuolo, poiché nel mio memo 
riale (a) , parmi di aver raccolto ciò che bada : ( 
poi 
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poi farebbe un ri per e re quanto dai tre Profe fiori di 
quello Sereniflimo Dominio nell' anno fc2duto con 
fomma dtiitrina , filici , e lode fu fcritro . Intendo 
parlare del Sig. Omobon Fifoni P. P. di Padova , Ugua- 
le fu il primo a feriverne, ed a farne gli cfpetimenti : 
del Sig. Gio: Balilla Paltoni , Protomedico ben merite- 
vole al Magìftrato Eccellenti (fimo della Sanità di Vene- 
zia, e celebre anche per altre fue ilampe : e del Sig. 
Vicentini , foggetti egualmente tutti degni di molta 

Mi rillringerò adunque foltanto a qualche Teoretica 
rifleffione , diretta a togliere dagli animi quel itmor va- 
no, e quella irrefolutezza , che non pochi moflrano net 
permettere ne' loco figliuoli 1' inoculazione . Fari , co- 
me dice Cello nella fua Prefazione ; che appunto dopo 
ritrovata la Medicina , fi cercò la ragione . Gli eliti fe- 
lici dell' Innelto fono tanti e tali in tutte le patti del 
Mondo , che il volerli mettere in dubbio , farebbe un 
dubitare, fe fplenda la luce di bel meriggio, dietro la 
qual verità U ragione pure ci favorite- 
li Vajuolo è già malattia attaccatìccia : le malattie 
comunicabili hanno per origine loro un qualche Miaf- 
ma, che da un corpo all' altro fi propaga ; o fi* corpo 
animato , che infetta 1' altro ; o fia inanimato , conte- 
nente detto Miafma, come vediamo nella Peiìe flefla. , 
comunicarli dalle merci infette , dai vediti , o da altre 
cofe .' Io che vidi pure nel morbo venereo , il quale lì 
propagò in un altra corpo fano, inolio dalla curioftta di 
provare la iniezione con un fifoncino adoprato da Perfo- 
D3 infetta. 

Pollo quello principio, V oflèrvazione ci guida a ftabi- 
lirne un altro infallibile, ed è: i mali Epidemici, ben- 
ché della medsGjna fpezie , fono di varia intenfione , co- 
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eoe pur treppo non rade volte abbiamo offervaio, corre- 
re nel Vajnolo fieno certa influenza, che devalla l'umana 
Itirpc , ed alcune volte cosi benigna , benché univerfa- 
le , come fu quella di queit' anno , che fé pochiflìma 
(trage. 

A tutto ciò fi aggiunga un infallibile Affioma , che 
ci amraaelìra ; operare qualunque cola , introdotta nel 
corpo notlro fecondo le di lui difpofiziani. £ Io vediamo 
tutto giorno ; poiché un alimento della deiTa queliti , 
ingoiato da molti non produce in ogn' uno 1' effetto mo- 
derno. Cos'I molti faranno in una camera calda, ufei- 
ranno improvv ha mente all' aria fredda: alcuno incontrerà 
laPleurifia, un'altro!' infammaiioue nelle fauci, e l'ai' 
rro la Colica , e molti altri rolleranno liberi da qualun- 
que male . Galeno conferma quello AHioina colla fu» 
autoriti, infegnando (a) che ninna cagione molejìa F 
uomo fenza la di lui ìifpofixione ; altrimenti ( come di- 
ce egli ) chiunque bevi vino piìi del fuo fililo , o fi ac- 
cende £ ira , a fi e/pone ai cocenti raspi del Soli , « fi 
ratrifl* &<. dovrebbe effer affililo dà febbre. 

Quelle tre verità faranno i tre perni , fu cui girerà 
tutto il mio ragionamento , il quale fpero , che mi farà 
conofeere al Publico uno Scrittore ingenuo , come Tem- 
pre lo fui , e follante condotto dall' amore del vero, c 
non dalla paflìone di voler innalzare alle Stelle ciò , che 

Che il morbo del Vajuolo fia concagiofo , lo dimoia- 
no gii le epidemiche colìituiioni dello lìeffn, p;r le qua- 
li nel medelìmo tempo molti fono attaccali . Ma più 
chiara rendono quella veriti i varj metodi, clic ritrovati 
fi fo- 
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lì fono d' innellare quella malattia, la quale quali Com- 
pre coli' inoculazione lì fa palliare Ja un corpo all' altro : 
dunque il Vajuolo è contagialo . 

Un Miafma vi i adunque , che rende comunicabile 
quello morbo. Ma di qua! natura egli lia, ! un perdere 
il tempo in rintracciarlo. Ciò fi lafcia alle menti valtif- 
Gme de' Teoretici , i quali non contenti di una ragio- 
nata oflervazione^, fi compiaciono dì vagar qua e Ih, 
cercando Jporefi, e piantando Siliemi ; e li credono tutti 
veti, perchi non hanno ammalati, che ridondano . Il 
Clinico perà non fi deve perdere in limili fanfaluche , 
ma bensì ammaeilrarri Culle ollervazioni , le quali final- 
mente lo guidano ad un ragionare più lìabile . 

E vaglia il vero : damo certi , che le Epidemiche in- 
fluenze del Vajuolo non lono eguali: poiché quando fie- 
re , quando diferete , quando benigne apparirono . Da 
quella veriffima oflcrvazione ne nafee una. legittima con- 
feguenza .• dunque il Miafma non è fempre della medefi- 
mi virulenza, ed intenfione. 

Ma qui potrebbe taluno opporre , dicendo ; che ciò 
non nalce dilla natura d:l Miafma più mite, o più fie- 
ro : ma bensì dalla feconda verità 11 abilita : che tutto è 
relativo alla difpofizione del corpo, che lo riceve : poi- 
ché in mezzo alle Epidemìe più fiere , e devalìatrici , fi 
offerva in alcuni un Vajuolo dilììntilfimo , e non accoro- 
pagnato da alcun grave (intorno ■ 

Quello i il punto, al quale io afpettava gì' inimici dell' 
Innello, Ce più ve ne fono. Dunque fe il MiaCma tal 
volta dalla varia temperatura dei corpi fi rintuzza , e 
perde Ja fua fierezza : tradotto quello in un corpo Cano 
opererà certamente con minor forza , e con minor viru- 
lenza . Ecco il primo vantaggio dell' inoculazione : il 
quale poi s accrefee dalle oflervazioni medefime , che 
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:gli inneilati con fienile Miaf- 
benigna . Se poi é prcfumi- 
, che quello Miafma per via 
0, feltrandoli forfè nel parlare 



ni^ne, come, fecondo Ippocratc , lo fono tutù g 
mali nafcenii in quella lìagione (i), quanto più 
crelcera il vantaggio , fcegliendo pei 1' inoculazi 
medefirn» ? 

E' certo, che il Miafma del Vajoolo naturale i 
po di qualche Epidemia i corpi tutti egualmente 
(ce, inlinuandofi ne' polmoni coli' aria iipiraca -■ . 
feeri naturali con quella , che colla Saliva , e cor 
menti »• ingoja , colle quali cofe poi pafla nel fang. 
con quella, che circondando egualmente i corpi lui 
le porofita della cute s'introduce. Non in tutti pei 
cede il Vajuolo: ma foltanto in quelli, che han 
diluzione, la quale come può efler varia, cosi 
i il grado dell'infezione, che apporta, recante maf 
o minor perìcolo, filtri poi non fono attaccati, ; 
colle forze della vita detto Miafma ributtano, o , 



(1)1. fnsl pria, di il fn'j-nv; , ,;.„,:„ ,,.™« /.jwjjV , eh, 

l, Tfjfate Op,r„„ Ir U «i-DaTr : p,rn„ tefni !„mc : & 
mfiteniii -Jirhl. pr' in.yptext. mairi'., pig. 14. c'.r fi dirjiffi mufutlt- 
n j' (/tifimi, te quii iinteiuu it VOI Stilimi , friiuìpilminl, Ìli 
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iP.no di riattiva fanii» , furono bovoli a rintuzzare la 
feroci) ci quel velino, ed a trx*l itici ria. Q o; fla mi fe.n- 
fcra la ptittcipat ragione , per cu. ne! Vajuolo naturale, 
fecondo . var[ calcoli, loccombc la qujrta , la feuilM , o 
la decima parte almeno degli aitatoti: perche il Mìa/ma 
ritrova i corpi in "arieti di tempi , e ù cagioni predirpa- 
nenti , fecnr.do le qua), cole piò e meno elfi infierifce . 

Ne! Vajuoic d 1 Incela la faccenda riunir deve in al- 
tra maniera: il perche ri Miafma . già ingenti Ilio , o 
.ialla natura del corpo infetto , o cerchi tratto da qual- 
che tnneftatn: e perchè il Medico fcegiie i corpi in .Ha 
to della multar loto uniti, ed in una Cagione la pia 
fauotevo!: : le quali cole tutte concorrono a raoJi6care 



a nella pelle tto- 
efpe.imen.o , fa- 
collocandovi un* 



Cnniraflero eli. vitelli la pe!lileoaa ; ma in grado co>i 
ratte, che tutti fi lalvarono : e quantunque pofeia mi- 
fchbli colU Mandia bfetta , fempre fatti rimafero. U) 
Fu tatto lo fteHo Ipenmenro anche in OUaoda; ma non 
riofeì a perfezione a motivo di un metodo tenuto diver- 
fo, e de!le poche cautele olite. (4 ). Ota piti il Sig. 
Dottor Maniulti lo ha ripetuto io ij. beltje , diecboire 
delle quali fono guarite, e lei pentono- (r) 

■ S pero 

,fnw. xxw. 
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Spero, che quello mio ragionamento , trailo dall' of- 
fervazione , e confermalo da veti ti in con trattabili , tri 
Tempre più conofceie il vantaggio dell' Inneilo, e la ne- 

quafi per legge di natura è fotropolta una volta almeno 
ad incontrare il Vajuolo , elTendo pochiffimi quelli , che 
ne vadano efentì, dubitando anche del calcolo latto circa 
il vcnzefimo quinto. 

Se adunque quali ognuno « foggetto al Vajuolo : fe 
quello fecondo la varia coftituztone de' corpi , c delle 
fiagioni infierifee con diverfi forza , e ftrage : le dai 
corpi mcdefimi alcuni volta fi modifica , e propagato in 
altri per via d' Ionefto , benigno comparite ; chi fati 
mai , che non ammetta , e Gegu» un tanto provvedi- 

Ma fento farmici le due grandi obbiezioni . Chi ci 
afiicura , che 1' Innellato non rauoja ? Chi ci afiicura , 
che il Vajuolo d' Innello non ritorni? . 

Rìfpondo francamente alla prima obbiezione , che la 
Pratica in oggi è raffinata a tal légno , eh' è moral- 
mente impollinile > che alcuno foccomba per 1' Ione- 
ilo : quando non inforgeffero erroti , o Della fcelta de' 
fanciulli da Innellarfi , o nella direzione della cura . 
So , che ad alcuno fembrera quella mia proporzio- 
ne avanzata, e mi fi opporrano i calcoli fatti da Mon- 
fieur della Condamine , dal Jurino , dal Maycland , dal 
Kirkpatrlk , dal Sig. Marietti , dal Sig. Zollati &c. i 
quali olfeivarona morire uno di quaranta ; uno tra du- 
genio, tra mille, tra due mille. Qui sì che potrei far- 
mi onor fornirlo coli' addurre un numero conGderabile di 
citazioni, le folfe vero, che in do conficene la bravura 
dello Scrittore. Ma ficcome tutto il valor fi argomenta 
dalla maniera del riflettere, casi voglio piuttolìo proccu- 
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rarmi qualche merito , le da poifibile , col ragionare ; 
perciò decorrerò in quella guìfa : I medicamenti , ed i 
veleni operano in ragione della mole , pelo , figura , 
quantità, c moto loro. E quella è una verità incontra- 
Itabile ; relativa però fempre alla reazione delle parti fo- 
lide, e fluide. Per la qua! ragione non è da Itupìrfi, fi 
nei tempi panati fu oflervata qualche morte , la quii ar- 
rivi a pervadere gli Scrittori a far calcolo . Ma (e gli 
effetti fono proporzionali alle cagioni, da cui etti derivi- 
no ; farà veriffimo, che inlinuaia col nuovo metodo po- 
tliìflima quantità di Vajuolofo veleno , non arriverà mai 
quella a ['concertare 1' economia animale a tal legno, 
che indurre poffa la morte : e fe per avventura vi arri- 
vane, come qualche rariflinio cafo fi conta in venti , o 
trenta mille perfone , ciò non può flabilirc calcolo : e 
quando ancora quello inlenfibile computo in un numero 
sì grande d' Innevati, fi volelTe dagl' Inimici dell' Ino- 
culazione mettere in villa, e colorire, rivolgano altrove 
le rifleSioni loro , e dicano : in trentamille fanciulli con 
Vajuolo naturale ne morirebbero , fecondo il calcolo an- 
che più vantaggio^, tre mille almeno: quelli li falvano 
tutti colla perdita dì uno : dunque è un calcolo da con- 
lìderarfi per nulla in confronto dell' altro vantaggi olì (li- 
mo . E poi bifogna vedere per qual motivo è accaduta 
la morte di quell' uno. Molte poflbno effere Hate le ca- 
vato il nollro metodo. Ma lafciamole tutte 'àlie occulte 
qualità, e dilpofizioni dei corpi, le quali^rkl -pid perito 
dell' Arte non poflono talvolta prevederli , e adduciamo 
una pariti del tutto concludente: in trentamille falaffi lì 
ferifee ad alcuno 1' arteria, o il. nervo: ovvero per oc- 
culte difpofizioni muore alcuno per la cacciata di fongue , 
che allora forfè morto non farebbe : dunque più non fi 
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deve aprire la vena; Si devono lafdar pericolare trenta- 
mille perfone, non prefervandole dagl' imminenti mali , 
o non curandole col falsilo dai niedelìmi ? Il ragiona- 
mento non è giuiìo: le confeguenze non reggono. Per 
ciò ua cafo Urano in un gr,;ndiflimo numero di fanciulli 
inneliati , il qua! può avere cagioni varie , tra le quali 
lìfleuìbile farebbe quella di un Vajuolo naturale immi- 
nente di cattiva indole, non toglie la mora! certezza di 
quella si fabure operazione: tanto più che abbiamo re- 
cenLiflime notizie da Londra , che il Sig. Sutton ha ino- 
culate col fuo metodo io. mille perfone fenza la per- 
dita di alcuna: e tutto intento a perfezionare Tempre più 
quello ritrovamento benefico , arriva egli a promettere 
d' impedire, che la faccia non fia petecchiata di alcuna 
pullula, (a) 

Confermati quella writS minormente col felici fu e 
«(E , avuti cogli altri metodi - poicW lappiamo , che la 
*r»n\t, :.*^.>i >-»-»ei?ò fei mille fanciulli 
Sig- Ramby Chirurgo 
■ -ille : il Sig. 



Teflìla i accula tri;* in 
lenza che necpui uno 
del Re <T Ingh.hcrra > 
Trun^hin fu pur: fon 




no ne' fuoi Inoculati . Ora 
:iaziooe ridici felice io un 
a col metodo delle iniilìo- 
:i quaìl melodi fi adopera gran 
multo tempo vi fi LaJc a jp,Hi- 

implicita del noflro metodo ? El- 
fe la Vecchia Operatrice inneità 
n' fenza che neppur uno foccombeilè , e 
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faceva ella gì' Innclli con otto feriie , e con alircttanl 
porzione di Miafma applicalo alle medefime , ed affici 
jatolo con falciature {a) fatto li giulro compiilo, molti 
plicando il lei per otto , in lei mille per b ne co i m 



fempre il pericolo proporzionale alla guarnita del Miaf- 
ma introdotto. Di più quello Miafma accurato colte al- 
laccature per cadauna ferita vi s' introdurrà in maceioc 
quantità , che nel noftro metodo, ed in tal gufo fi mol- 
tiplicheranno le quaranta otto mille voile di meno peri- 
colo in ragione della guarnita di Miafma minor intro- 
dotto : la qual cofa viene finalmente a Ihbilire una mo- 
ni Acutezza: poiché, vi fia pure qualunque circoltanza 
intereHante la varietà de' temperamenti; farà fempre ve- 
ro, tbt «ullum P a«tum judhhtc. Poi nafeere qualche 
Concerto, perchè occulte fono fpeflb le inteme difpoft- 
zioni dei corpi , ma non farà mai tale , che giunca a 
privare di vita . Qj.eiìo mio ragionamento li puù confo 
mare con due fatti riferiti dal Sig. Gali (*)/„„„ (ì ate , 
diagli, Mac, t ann» p.fa % BU,,fil fkU Ci* 
,i wm, - ,84. perfine, , ti nifi,. m „„ , 

ed una gran par,, dell, al,,, ba avw ./^ cJ 

fl»,n,t, ed i ft*, a >0 ™, pM MU toVo . Dw ann} 

fa J0110 Jla, c Inoculati nella Cerne / Effe* pil, di poco. 

P"- ' 

ti) Pilniuu Ut. ,„. qui,,, ,i eprra ,i^„ :„ t/lclnnl.n ,„,. 
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perfette fatai te morie ut por et una fila , e festa eie 

memorati due ca fi , lo attribuite 1' Autore il 
diverro metodo piaticato. 

Mi fenza rintracci. ire avvenimenti rimati , fappiamo 
pure clie in quello SerenilTuno Dominio , per Pubblico 
comando in meno d' un anno furono Inneliire dugenro 
peifone, oltre altrettante privatamente Inoculate : ne , 
per la Dio grazia, fi ud'i alcuna morte ; anzi neppure 
un grave (concerto. Dunque più non fi devono confide- 
rare Ì calcoli fatti per lo pillato ; poiché in 400. perfo- 
n: fecondo i calcoli di alcuno; otto, o ni>ve dovrebbero 
effer pericolate . Quella è una cofa importantiifinia , e 
degna di lutra la rifleffiinc , poiché ella fola può toglie- 
re dagli animi umani qualunque timore, che dai palfati 
.Scrittori p-itclle eITcre Italo in loro impreilb . Di più 
confermjfi maggiormente il mio ragionamento , coti cui 
panò finalmente conchiudere , che col nollro metodo è 
moralmente imponibile, che alcuno focconiba . 

Quello ragionamento adunque , avvalorato dall' ofler- 
vazione non deve forfè rinfrancare gli animi de' timoro- 
fi Padri, p re fintandogli una inorai cettezza di un felice 
fucceflb: E vieppiù devono perfuaderfi vedendoiutro giotno 
fanciulli per le vie affiderai! , ciechi, o abbrullolìti , ed 
anche morti" dal Vajuolo naturale. Quelle lugubri ime- 
gne dovrebbero, a mio credere , eccitiate i medefimì a 
confiderare, che {peHa anche tigli unici, che tanto ama- 
no, e che fono l'unico follegno talora di cofpicue fami- 
glie: die bambine (amo lor care feorrer devono lo ilei"- 
fo peticolo, e eh' è inevitabile . Mi fe vi è il rimedio 
per ripararlo; fi gettino d» pine le inutili tenerezze , e 
fi ricorra all' lancilo. Con quello lì leveranno i ranco- 
iì dell' animo, e allìcurennno la, vita del figlio ; poiché 
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in calo avvcrlo per il Vajuolo nalur.iie , tanti efeitl- 
pj felici lor farebbero di contìnuo rammarico , veden- 
do quello , e quello Inneftato , bello , robullo , e 
hao. 

Debbono adunque tutti li' Padri , che amano da vero 
j lor figli , fpogliaifi degl' inutili , e perigliofi timori , i 
quali non avranno più a tormentarli : poiché, ficcomc è 
quafi moralmente imponìbile , che per via d' Innsllo al- 
cun muoia: cos'i i- imponibile egualmente, ebe il Vajno- 

A quello pano non occorre ingolfarfi, come iaggiamen- 
ic ili te il Sig. Vicentini , in vane Teotie : fe il Mulina 
Vaiuolofo fia congenito: fe 1' lancilo vaglia fola moire a 
fviluppate una porzione , e 1' altra vi rimanga: fe il 
Mialgia introdotto per Innelìo egli folo ecciti il Vajuolo 
lenza precedente filmiti io , o non lo fufcili abbaftanza , 
ficchi altra volta poi comparila . Non occorre , dilli , 
ingolfarli in vane Teorie , poiché la faccenda dipendo 
dal fatto. Varj fperimcnti ed offervazioni furono fatte 
dai primi Scrittori, ed in feguito fino a' tempi nolìri ; 
ed offervarono, che quelli, che una volta aveano foffer- 
to il Vajuolo naturale, oppure contratto per via d' In- 
nelìo, quantunque nuovamente Insellati , o elpolìi alle 
più fiere Epidemie , facendoli anche dormire cogli lìefli 
infetti di Vajuolo, pure non incontrarono la malattia. 
Io pure, come farà meglio in fine di queft' Opera de- 
fcritio, inoculai due, che aveano fofferto il Vajuolo na- 
turale, ed un altro , che 1" avea conrratto per via d' 
Innelìo, ni in quelli fi vide il Vajuolo . Dunque anche 
in quella parte devono i Padri achetariì . 

Ma può dire taluno : fe torna il Vajuolo naturale , 
non può rornare anche 1' Inneftato? Io non mi opporrà 
all' obbiezione, perché fo beniffimo, che il Dechers rac- 



conta (o) di una fanciulla, che ben cinque volte lo con- 
tralte , ed il Borello fi) di un altra , che felce volte fu 
aliatila.* cos'i lo Spigelio riferifee (c) di un giovane for- 
prclo da febbre femiterzana , a cui lì aggiunfe il Vajuo- 
lo: tre volte ritornò detta l'ebbre , e tre volte ritorno 
anche il Vajuolo . Al qual propofito merita effe r addotta 
anche 1* Ifloria ottava , riferita da librando Diemet- 
broek {d) di quattro fratelli della Famiglia Schorer , i 
quali , principiando dal maggiore , fucceffivamenre furo- 
no attaccati dal Vajuolo , e coli' ifleffo ordine rifanati , 
furono per la feconda volta forprefi . Ritingendo poi la 
forza delle addotte illorie , infegna il Celebre Wanfwie- 
Een (c) che il Vajuolo, chiamato dipinto, fi può in- 
contrare piti volte . Infatti in queft' anno ho predata 
cura ad un fanciullo per nome Antonio Fabris d' anni 
15. il qual fu attaccato da un Vajuolo di mezzana na- 
tura tra '1 dillinto , ed il confluente poiché in molti luo- 
ghi del corpo le bolle fi univano: eppure quelli un al- 
tra volta nella Tua più tenera età 1' avea già fofferro , 
Per la qual colà nella mia prima vifita altercai un poco 
co' fuoi genitori, annonzìando ai medelìmi dalla qualità 
della febbre la futura eruzione del Vajuolo . Un Cava- 
liere parimenti conofeo in Verona che ben tre volte lo 
ha avuto confluente : ed il Signor Dottor dalla Libera , 
Soggetto di merito, mi aderì in quelì' anno di aver ve- 
duta perire una Signora di Vajuolo, per la feconda vol- 
ta M'erto. 

Pro- 
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Promifi d' effere Scrittore ingenuo , e lo faro fempre . 
Oia mi lì dica di grazia ; die ililjvamaggio da ciò ne 
deriva? nell'un difavantaggio affatto : poichì la caufa £ 
fempre ìn parili. Se torna il Vainolo naturale , perchè 
tornare non può anche 1' artificiale: Ma fe i raro affai 
il ritorno del naturale, forfè più raro è quello del Va- 
juolo Inncllato , come fcrive M. de la Condamine : poi- 
chi in trenta e pili anni ( parlo col ili lui tempo dello 
fcrivere ) in cui fi ì introdotta 1' Inoculazione , ancora, 
fi aipetta clii polla vantate un riempio . Quanto rumo- 
re non farebbero gì' inimici dell' Inneità , le di un fol 
calo pmellèro far pampa ? Diri ami di più , che 1' fa- 
nello qualche volta preferva dall' eruzione univerfale , 
allora clic localmente apparila i! Vajuolo, come fi leg- 
gono predò il Sig. Marietti (a) varie Scorie di! Sig. 
Wal, Chirurgo dell' Olpitale dell' Inoculazione a Lon- 
dra, riportate Ali Sig. Kirkp.itrìk. £hn/1:i Q/ìirur^t , di- 
ce l'Autore (ù) ha realmente Inaeftan , ti tediati in 
„;i;.-i ;r Succili il I',i/t:;lo, ina lino in itodueenia nelle in- 



ani, quanto agli «Uri e foprap^iuma irmi nitro Fu/nolo , 
quantunque cfpojiì ni anfibio di piì, mahli di Fjuolo 
naturale . 

La caufa adunque del ritorno del Vajuolo per vii d' 
Inficilo, i in miglior fituaiione di quella del naturale , 




poiché il primo , 



dicemmo, può talvolti prete 
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ro, fecondo le ofler. azioni del Kwkriatrik , le tnciGuni 
ptef:.. lì dilfeccwo; ed in tal calo può natura una tu- 
finga favorevole, che 1' Inneftato ha (onustamente urto 
di quelli dada natura preferito, che compi: il dumeto 
del venitfi.no qu.wo; cioè che non Ca loggetto a! Va- 
ico'.a. Se pi» voleiTero in cai Clio m agg"" meni e alficu- 
nifi, fi replica du; , e più vr>Ue 1' ope.-i?ione, cnxe it- 
ti i- iig- Jacopo Anto-io Vino, giovane di talento , e 
d. fornirla arenazione (.) e fecero alni ancota . (t ) 

Si rincorino adunque i Padri amami, e gelofi della fa- 
Iute de' lu'o figli : e le gli amano di ve;o : giacili? fi 
pre'enta loro la bella forte di fchivar l-d imminente peri- 
colo , e che hanno poi una morale certezza di evitarlo coli' 
Innejto, fi determinino lenza rìfeiua alcuna , e vedranno 
i loro figli falvati; e faranno da quelli benedetti : princi- 
palmente quando vedranno le flragi lafciate correre da- 
gli altri Padri. All' incontro quale non farebbe il cordo- 
glio de' Genitori , vedendofi mono il figlio , o lafciaco im- 
perfetto dal Vajuolo naturale? Quii riniorfo continuo non 
fentirebbero al cuore vedendolo lempre deforme , o fior- 
pio, o aflìderato, o cieco: Quai taciti, e forfè anche a- 
perii rimproveri d' Inumanità non riceverebbe 11 Padre 
dal figlio , fornendo , il medefimo, o vedendo i feliciflimi 
minienti dell' lupetto? 

) J/l«. à. in UwKln. V'frot. t't. Xn. va. 
i) Nigli Ani àtir Aliai, Atti Sun. A dna Ai Fìlli.-'!- 



A quelle ragioni chi non cederà ? Colui fola m ente , 
che fi compiace della taccia d" inumano. Parlo coli' auto- 
rità del Sig- Manetii : lo afcoltino gF Irrefoluti .- trovar 
non fi potrà , eie non fonie ìnternitmentt accufarfi dal pro- 
pria cuori iT inumano , e di barbaro , ft non [otiopone i 
proprj, figli , ed i fuoì dipendimi all' operazione- , e ai 
vantaggi dtlC Innijìo. (o) 

Ma parmi con tali ragionamenti di avere fgombrati i 
timori de' Padri, e delle Madri, quando nei medefimi 
non perfillefle il dubbio; fé in buona morale fi pofla fare 
1' Innefto ? Eflendo mafilma Teologica , che infegna , non 
doveifi far male per indi ricavarne il bene . Eccoci en- 
trati in una quiftione che poco , o nulla appartiene al 
Medico. Ma pure conviene talvolta , che anche il Me- 
dico la faccia da Teologo; principalmente nel cafo prefen- 
te: poiché la varia educazione degli Uomini, il vario lo- 
ro Meccanifmo, e per confluenza il vario modo di rice- 
ver 1' idee delle cofe, P u6 renderli affai fcrupolofi , e co- 
sì recare un fommo impedimento al progrelfo dell' Inne- 
flo, come in gran pane è accaduto per lo palTato, e rute' 
ora in moltiflìmi qual principale obbietto perfide : perciò 
fa di mefiieii che quello ancora Ila dileguato . 

Ma dovrebbe gii eflerlo dalle ragioni fino qui addot- 
te, poiché fe abbiamo provato la moral fteurezza dell' 
Inneità , qual è il male, qual il rifchìo, quale il perico- 
lo ? Di grazia interniamoci nel difeorfo, e dimandiamo 
a quelli : fe foifero ceni , o moralmente certi , o anche 
in un mero fofpetto per qualche parola equivoca ufeita 
dalla bocca del loro Medico ; che fra un anno , o un 
mefe fatebbero per loro fatalità foprapprefi da un colpo 
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di Apoplefia, morbo pericolofilTimo, cofi farebbero! Mal- 
tratterebbero certamente il lor corpo con cacciate di ran- 
cori naufeolì beveraggi, con disia, e con limili rimedj, 
quantunque fi fentiflero in illato di lamia . Chi li po- 
rrebbe peiò aflicurare, che quella vaniti di rimedj non 
fufle per effer loro faiale ? come pili volte abbiamo of- 
fervato loo Cclfo , che moke coli moife nuocciono, le 
quali, fe molle fiate non foli è io , non nuocerebbero . Lo 
che non rade volle fu ofleivato da ceni rimedj , eli' ec- 
citano Tempre una nuova malattia , come ìbno oli Eme- 
lici , che mettono foitbpra tutta l' economia del corpo : 
i mercuriali , da cui fpefiiTimo la bo;ci s' infiamma , li 
efulcera , fi gangrena, e qualche «Ita, come fi trova ne- 
jìii Ollav.irdi , njfcono emoiragie trabccchevuli , e fatali, o 
iliantanee foflbcazioni . Ma rilponderanrio , che in buona 
Teologìa fono tenuti a conferì/are il loro individuo, e che 
devono mener in orerà o«ni medico ajuta per prtlirvarlo . 
Eccoli colti nella rete colle loro ftcilè ragioni. Ji cafo non 




i r«/«ì dilli Strèmi, ai 



, iidi full" occhio , e poi 

i Pifcina di Siloc . L' Angelo , 
an= Tobia alla cafa della Don- 
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girlo , proveri certamente le Itragi di quello , e vi pe- 
ri ri. 

Mi oltre il comando del Cielo , vi i ancora quello 
del Sereniflimo Principe , il quale pieno ili amore, e di 
zelo psr la falute ile' luoi Sud J i ci , cercò il mudo di pre- 
levate le loro vire , introducendo colli Pubblica Muni- 
ficenza, ed Autorità 1' Innelio del Vajuolo , e mettcn- 
dulo in opera per miglior elempio nelle piìi colpicue 
Patrizie Famiglie. 

Se adunque 1' inoculazione del Vajuolo prelèrva le vi- 
te de' figliuoli.- fé quello è un debito Alila Natura ai 
Padri.- le Iddio lo comanda, e il Sereniflimo Prencipt a 
ciò ne elc.na: chi mai vorr!i contravvenire alle leggi di 
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tale opeiaiiL-ne . Varie furono le miniere dell' ]nne!lu 
ut tempi j-.u:hi, po;cóO prerir.Ji.no miteni, che (Mira- 
to r.oto pri.na ai Popoli deiia China , e lo ricavano da 
una intera del l'adie a Enierc^hn , Li. ita da Pettino, 
nella quale li deferiv; F inoculazione , che ivi fi prati- 
taira (a) . C™filreva (jujfia nelle putitile di Vajjolo te. ■ 
co, e polverizzai" , i'i di afpcT;',evar<i -.ria taffa di bom- 
bala, e U ini reduce vano nelle narici de' fanciulli . Fu 
tentato anche in Inghilterra in una Donzella condannata 
a morie , la ci'ale (tetre male piti degl'altri inneflati coli' 
incifione (*) e percii quello metodo fu rofto profi:ritro . 
E per vero dire, i nervi copiolì del nafo , quali nudi , 
e troppo vicini alla loro origine, immediatamente irrita- 
ti dal perlifero Miafma del Vajuolo devono produrle a- 
nomalic conliJcrabili . 

I Circarti poi, ed i Giorgiani vedendo quello metodo 
forte non troppo iic.no, i.-marono ,'iìtrj maniere , facen- 
do convivere, i fanciulli fini infame cogl' infetti , dor- 
mendo nel medelìmo letto , e vertendoli colle camicie 
grondanti marcia di Vajuolo . Ma vedendo ineguali gli 
avvenimenti per la masgior copia di veleno introdotto, fu 
penfato di modificare dsrro metodo , limitando la quanti- 
tà del Miafma da introdurli , col fare alcune ìncilìont in 
varie parti del corpo , ed a quelle apponendo 1' apparec- 
chio del Vajuolo. 

Quella falutare operazione dall' Etiopia , non fi fa co- 
me, pafsl in Tenaglia, ed appunto una Donna Greca 
fu la prima , che la introduffe in Conflati ti no poli , ove 
in un anno fece fei mila inoculazioni di Vajuolo , fenzi 
che 
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eh; n"J"M uni peri:Te. dì nni.:: n;. p;i.ic;pio di qae- 
lu ,Se:->lo: e due Greci Medici tunofeendo li grande u- 
■ilita dell' Innefio , il Sig.Timr.ni, ed il Sig. filarino pen- 
siono feggiamence di renderlo a inni 0010 : il primo 
con uni Lerrera , f-jmpj:a 1' anno 171 j. T alno con 
un' alita t>;n foda I* anni i;i 5 . fobtnente d,vulg.:a , 
ma mollo prima compofra. Palio inii in Londra, e pa- 
llia , fi diffuie pei cosi dice in iur:e le alrre parli del 
Moodo . 

Quinci Ognuno cerco d: raffinare quella Pratica, 0 fe- 
dendo, che d.Jle molnplici k^Hcure fpjflu il Vainolo lì 
taceva confluente , alcuni licei la prova di ribaldare con 
fregagioni ia cute, ed apporvi la marcia di Vajuolo , la- 
f;ijndola per mohe ore aflicurara. Succeffe il Vajuolo ; 
ma qiie.lo metodo non andi avaaii . Finalmente guidati 
dall' offervaiione , che quanto meno erano le incìlìoai . in 
minor uojniitì comparivano le pudule, Ijkiaro-u da parte 
Icoitoierire, che iblea fare la Tettala Inocularrice nella 
faccia , ed in altre parti, e le ridulfcto al braccio titan- 
io , o alla m.ino, iti Quella piegatura, che fi olìetva ira'l 
dito indice, ed il poll.ee, ovvero nelle cofeìe. 

Ma; ficcom: le incir.onì tal volta paventano molto L 
teneri fanciulli.- cosi cercarono alcuni di riparare anche 
a cjueilo difordine, coli' indurre un ulcere, o due nella 
cofeie per mezzo de' vefeicanti, ed ivi applicando 1' ap- 
parecchio della marcia. Adducono per r.igione , che con 
quello caullico aprono al Minima due ftraJe , 1' una per 
introdurlo, per farlo ufeire 1* altra: e credono confer- 
marlo con quc.h radiane ; pjrcliè nel Vajuolo confluen- 
te , e nella Pelle ftefia il vefcicame fi oflerva utiliiumo. 
Ma qui , fe non erro , vi è un raziocinio contraddittorio; 
poid;è, chi vuol introdurre una cofa , non deve cercare 
una linda, per cui la medeliml efea : altrimenti fe canta 
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ne ufcirà , quanta fe ne infinuera , vano fati il deliralo 

Vano è pure il credere , che il Miafma introdotto elea 

Vajuolo già nato , non è di richiamare alle pani elìcine il 
Mialma , poiché quella farebbe una rancida Teoria de'nortri 
Amichi: ma bensì di togliere gli effetti dei Isntorì , 
pri!iìnr:i dalli in(ì,i;ni!i:i;:ÌL-iie d<jl Vajuolo , e di rinfran- 
care . la Natura fpollata, ravvivando col loro itimelo la 
fari.) Lingucnts ddle pini folide . Se adunque la facoltà 
delle cantaridi, componenti il Vefcicante , è di feiogliere 
il fan gite , come fperimcntò il Baglivio , inlìnuando la 
nniiira ùjile iiieJilìmc nella vena jugulare di un cane , 
in cui polcia trovo il fangus liquaio, e Tcioko (a) 1' ufo 
di quello mezzo collituira un metodo Ulano d' ìnneltare 
il Vajuolo: pai-li} iru^-ii il SiJcuamio , che la febbre 
del Vajuolo naturale è del genere infiammatorio (£) 
illacrimata appunto dalla natura ne' primi giorni a fine 
di cfollere il Vajuolo. Il Boerave poi lo conferma colL' 
oifervazione (r) poiché il fangue nel cominciar della 
fuddetta febbre , egli lo ritrovò uellillìmo: ma nel fecondo, 
o terzo giorno lo vide infiammalo, e fimìle al pleurirìco. 
Dunque li feblire del Vajuolo è di genere infiammato- 
rio: anzi foltanto in ella comparìfee il Vajuolo , quando 
il fangue appunto ha acquetata la infiammativi coeren- 
za, cioè nel fecondo, terzo, o quarto giorno : ed allora 
per error di luogo il Mì.ifma inviluppato nella vii.:i.li:!i 
in rianimatoria fi caccia nei vafi laterali ferali , efalanti 
della 
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bre , poichù il Vainolo campatile alla ente in forma di 
pi;;ii:li macchia rolli , la quali pjì li rilevano , e lem- 
pre-più infiammandoli Terminano in altrettanti piccioli 
t umore t ti , che poi fallano a imputazione. 

Ora tuni eli i'c-Liiori accordano , che la febbre del 
Vajuolo artificiale è della iìeflà natura , che quella del 
Vajuolo naturale, ne difTerìfce fe non che nella brevità, 
e nella in te n non e . Percii M. de la ConJamine , il Sig. 
Tiflot, il Sig. Tarnioni Toiletti, il Sig. Zullati, il Sig. 
Manetti e molti altri riconofeono anclie la febbre del 
Vajuolo artificiale di carattere iniiammativo . Pare, che 
anche il Sig. Gati ci dia Temi ballanti p:r confermare 
quella fentenza : ecco le di lui parole: U picchia inftiim- 
mtethne , rèe fopraggivnge alcuni giurili dopo i' opcraxio- 
ne nel lunga della puntata , l un fegno certo , tèe fi i 
mattato il Vajuolo, e le puftule, chi /accedono a quefla 
nfiummanhni , e che hanno tuni i caratteri del Vajtnk. 
«on^ffono lafciar alcuna incertezza fopra^t g&W, c 

poiché dilìingue il tempo della medefima da quello delle 
pullule. Lo conferma poi dicendo: il primo periodo fi 
cjlcnde dal _gio. no del? ««Uh* fino al primo effetto 
vìgile, che fa il veleno nett inaura : effetto , che fi 
mamfefta con leeyir., :,,lL:mm.izw»e . ( b ) Non vi ì adun- 
que punto di dubbio, che quello Mia-ma ingenera un in- 
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fiammazione nel luogo inneftato; fe la fa in quello , co- 
me putrii cambiar natura di operare , paflàndo da quel fi- 
lo nel f.ingue ? Se le bolle parziali fuccedono alla pianta- 
ta infiammazione nell' Innelto , per qual ragione le uni- 
verfali non lunederanno ad una, benché leggera , univer- 
lale infiammazione ? La prima comparile agli occhi, ni 
lì può negare : la feconda fi nunifelta con dolore ncil' An- 
guinaia, o nelle afcelle , o in un poco della cella, o del- 
le palpebre, a in un aggravio de' lombi : indìzj tutti in 
quello calo di un fangue rapprefo , c non facile a (correr 
per i fuoi canali. A quelli fintomi , quando vi fono , fuc- 
cede la febbre, e fuccede , ancorché non vi fono tutti . 
Quella febbre da che fi genera ? Dal Miafroa certa- 
mente introdotto nel fangue. Cofa ivi fa quello Miaf- 
ma? Lo [ledo appunto, che ha ferro nella parte inneiiata : 
Irrita le parti lolide, angutla il diametro de' vali , e ca- 
giona un' infiammazione più , e meno forte , fecondo la 
varia diTpofiziuiie de' corpi. Che quello Mialma fia inimi- 
co alle parli (kkIu, piinupliRime alle nervofe , lo dimo- 
llrai evidentemente quattordici anni fono in una mia Dif- 
feriamone «tifai del fihjf, «ci Vajmh : e me ne 

Opinione anche dal Sig. Gali, (a) 

Se quello Miafma adunque {limola i nervi , metterli 
folTopra tinta 1' economia animale, poiché i nervi (lelfi ir- 
ritati accompagni ndo fecondo il Lancilio le arrerie (ino 
al loro ultimo fine, le fingeranno più del dovere , fi ac- 
cozzeranno indi infieme le partì rode del fangue , e li fa- 
ta un infiammazione , o una infìammativa coerenza, a 
cui , ficcomc nel luogo innefiaro fuccede il Vajuolo parzia- 
le , indi fuccedera 1' univetfale . 

■ Pw 
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oigitizQdtv Google 



del Vajuolo. 4j 
Per ritornare adunque donde fiamo panili , fé per t 
cipullione del Vajuolo i nccciìària una febbre infiamma- 
liva, come mai fari buon metodo il tentare 1' Innelto 
per mezzo del vefeicame , la cui forza immediata mente 
fi oppone all' infiammazione del fangue ? Ma oltre di 
quello ve ne fono degli aliti difordini , che fi olTeivano 
nel metodo de' vefeìcanti : cioi il fero , che geme dall' 
ulcere indoro, diluita , e fnerva la forza del Miafma : 
e poi talvolta 1' ulcere fi fa difficile, e fungofo , come 
non rade volte è accaduro : per la qua! ragione il Sìg. 
Gujor abbandoni il metodo de vefcicatorj. (a) Ecco quan- 
ti inconvenienti porta quella manie» d'inneftare. H'pen- 
fier non è mio, è del Sig. Manetti . ( *) Nett inocula- 
s/oBf.dic' egli, per efempio , fi fi fervi/fimo fubito del 
cauterio {inutili, e del uefekatorio , daremmo agli umori una 
sfogo troppo pronto, di manictacbi per quella mede/ima vìa 
farebbe difficile tT introdurre nel corpo , e fpandere ficura- 
mente il femìnio del Vajuolo . ( Sicché in queflo cefo noi 
occorrono . ) allora efprrffamentc bifognerebbe fare un' altra 
pulita intifione per introdurvi il Vajuolo . Sicché adunque 

cbi le incifioni ancora nel ftguito dì alcuni giorni divengo- 

nel primo tempo fervono effe ad introdurre, s fpandere il 
Vajuolo nel corpo. 

Ma ficcome poi i Pratici enervarono talvolta nafeerc 
fimili feoncerti anche dalle incilioni ; cioè ulceri gravoG, 
che impegnarono la Chirurgia : e fuppurazìonì, che mifero 
indubbio, fcl'Jnneflo fofle fiato efficace, o no, impeden- 
do eife il poter difeoprire la parzial eruzione ; cos'i am- 
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So Esortazione all' Innesto 
maellrari dall' orTervazionc dì uno de' primi Scrittori , 
che giufìamente merita, elfei citalo, lafciarun da patte le 
molti pi iti indlioni, e fi appigliarono ad una fola. Ecco 
le parole de! benemerito Autore : Notandum prima , non- 
nulli! unico fantasia vulau/culo ad bracbium infido con- 
tento!, entità ffi variala! ; pasci/que apparentibui pujhtlis 
prafervatoi tamen ìn pofitrum fuijfe « contagio . Pitarinui 
loc. cìt. peg. iy. Fu adunque penfato da indi in poi, clic 
quanto minore fofiè la ferita , altrettanto minore farebbe 
llato lo (concerto dell' economia animale; ed il Sig. Luna- 
dei di Urbino fu il primo a confermarlo colle fue ofler- 
vazioni, poiché notò, che tutti quelli, eh' egli avea ino- 
culati colla punta di uno fpilio, aveano avuto minor nu- 
mero di puffule , ed erano flati meno aggravali degli altri 
che avea innevati alla maniera ordinaria . Quinci il Sig,' 
Gati riduffe l' Inneffo ancora a maggior perfezione , poiché 
cosi ìnfegna (a) ìn vece di pugnere la cute, f dee proccu- 
rare £ introdurre la punta Ài un ago intrifa nella marcia 
di una puftula , tra l' epidermide, e la cute, per tv /pania 
di due, 0 tre Unte, e fc la punta i /diacciala , e taglien- 
ti 1 introdurrà pih facilmente . Ecco a quanta perfezio- 
ne , e ficurezza è arrivata l' Inoculazione ! Coti uno Spil- 
lo fi pui innestare un bambino , che dorme , ed in fimil 
guifa lì rìfparmia ai fanciulli il terrore , che loro pub ca- 
gionare il Chirurgo , ed ogn' altro apparato . Il merito dì 
quella perfezione fi deve giuftamente al Sig. Gati , poich* 
egli 1' adottò, e la confermò con moltiplici fperienze, di 
maniera che il nollro Sereniamo Principe gli fece l' alto 
onore di fare (lampare con Pubblico comando la di lui 
Opera, acciocché ognuno fe ne polla prevalere ■ Per la 
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qvul cola multano giuda lode il Sig. Paltoni, ed il Sig. 
Vicentini , ì quali tra la farragine degli Scrittori hanno 
prefcielto uno de' più eccellenti. 

Difendono quello metodo colle verità (labilità di l'o- 
pra: cioè: che quanto meno di Miafma s' introdurrà nel 
l'angue, altrettanto meno dì turbamento farà eccitato net 
corpo, e per confeguenza non foggiacela l' innelìato ad al- 
cun peticolo. Dicono, che un atomo folo di Mi a fai a ì 
valevole a fufcitaie il Vajuolo, la qual verni fii accenna- 
ta da gran tempo nelle Opere del Celebre Wafwieten , il 
quale lafcio ferino (a) ali dacie mitbodui biw/ji propa- 
gnidi per ìnfttioaem , dum crudo , & recenti vulnufiulo pu- 
tii variolafi gutiulam inflittane . §uis jam explicabii nattf 
rum hujus Jìimuli? quii demonflrabit meibodmn, qua /ani 
bumorei , coniugio varhlcfi minasi , venenatam naturala 
induunt , G~ ìnfinttam fere vita multiplicandi contaghm 
acquirvnl ? 

Quelle ammirazioni dei Sig. Wafwieten , quando io 
feci 1' fnneflo, fecero entrare dell' animo della Iludiofa 
gioventù una iortillima dubitazione , ed è quella , eh' ef- 
fendo varia la te Altura delti cute fecondo la varia colti- 
tozione de' corpi, ora più latta , ota più rigida , lì da- 
rà facilmente , che la picciola quantità dell' applicato 
Miafma non tari aflorbita dai piccioliflimi vafi feriti , ed 
a vuoto andeth 1' Inneito. Ricorri fubito alla rifpofta del 
Sig. Gati, e del Sig. Vicentini: ma qutflo. inconveniente 
ràde volte fi ojferua ; fe mai accadeffe , -vi fi rimedia malto 
facilmente, replicando la niente incomoda operatone. E 
poi lo fleflo inconveniente oifervarono efier accaduto an- 
che negli altri metodi , come ajferìfcono il Sig. Le 



Due fa) ed il Sig. Filarini (£) che fu fitto 1* Inoefro , 
il qua! andì a vuoto aneli; nella patte inoculata: e poi 
molti anni dopo i fanciulli furono attaccati dal Vagolo 
naturale. Siamo adunque p:r l' incertezza in parità dicau- 
fa: ma per lo vantaggio fumo fopstioti di molto , poi- 
ché gli alni metodi non fono lenza pericolo , come len- 
za è il nolìro: e poi 1' operazione è un nulla, e nullo è 1' 
incomodo, eh' ella reca ; perciò come dice il Sig. Gali fi 
può replicare tre, quattro, cinque c più «olle per aiTL- 
curarfi , le 1' innevato foffe uno di quelli fortunatamente 
prefcielio dalla natura a non eflèr attaccato dal Vajuolo. 
Il coniìglio è ottimo : per poi non avere il medelìmo 
dilpìacere , eh' ebbero i due memorati Scrittori nel ve- 
dere fopravvenire agi' innevati fanciulli il Vajuolo natu- 
rale '. E qui non finir?) di lodare la fcielta tri i varj me- 
todi, che fecero ì Sig. Medici dì Venezia, trafciegliendo 
quello, che io pure lieguo , perche coti incredibile cau- 
tela il Sereniamo Principe lo comanda , e perchè lo co- 
nofeo intieramente congiunto alla ragione , alla faciliti , 
ed alla ficurezza . 

Stabilito adunque il vero metodo di far i' Innefto del 
Vajuolo, rcltano da efaminarh varie condizioni necelTa- 
rie , acciocché ridi» con feliciti : e perciò inerendo tem- 
pre ai Poblici venerati comandi , con fide re remo quelle , 
che lì annoverano dal Sig. Gati, e fi confermano dal 
Sig. Vicentini. 

i. Che il foggetto (ìa fano. 

1. In eti dai tre ai dodeci anni. 

j. La iìagione temperata . 

4- Che 
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4. Che la materia fia prefa da un Vajuolo beni' 
pio, e fe fi pub, da un Lineilo ; e da un l'oggetto 

5. Che la (addetta materia fia frefca. 

6. Che fia introdotta in quel Cita , che accenneremo 

7. Che il governo degl' Innelìati fia femplice, ed alie- 
no dalle medicine . 

E riguardo alla prima condizione non vi è punto di 
dubbio , che quanto più il (oggetto da inneftarfi , fari in 
illato di fanirè; altrettanto egli farà valevole a ricevere 
il peftifero Miafmi , a domarlo, ed 1 reliftere a quegli 
urti, che potrebbe indurre, trovando fughi di mala in- 
dole, ed una macchina (pollata. In fatti la Tedila Ope- 
ratrice non innedava corpi malamente affetti , le prima 
noii folfera (late levale le morbofe difpofizioni (a) Cos\ 
pure tra le Eia , feieglieva ella i fanciulli , poco a nul- 
la calcolando il feflb , fchivando intieramente gli adulti, 
fé non quando ciò foflè (lato inevitabile. E qui molìra- 
va medico difeernìmento , apprefo già dall' offerta- 
li per vero dire nelle tenere Età le pani folide fono 
fleflibili j e malti , perchè ancora opera lo (viluppo : 
e le fluide fono meno efluofe, e per conseguenza fogget- 

ne loro dagli zolfi accendali , che nei fanciulli fono mol- 
to depredi: e dal languore delle parti folide, e dall' ec- 
cedo delle linfatiche moccioie, perlocchè il Bellini chiama 
1' età puerile muccìiaginofe. Ecco adunque quanto la mi- 
me. 
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morata età Ha più conveniente all' inoculazione : perche 
in efls fi ecciteranno leggeri turbamenti , e piìi facile 
fari 1' eruzione del Vajuolo, quando la cute allora , ed 
i vali, eh' efla contiene, fono molli, e (Udibili. Perciò 
con giuda cautela fi ftabililce 1' eia dai tre fino agli a n- 
ni dodici : conciofiacofachè negli anni della Pubertà fi fe- 
parano nuovi umori, che irrorando il fangue, apportano 
fendbili mutazioni nell' umana macchina , come fi può 
dedurre dal cangiamento della vose in più grave , e da 
molte altre cofe , che apertamente dimnllrano I' accre- 
feiura Elafticita delle pani folide : e ficcome a quefte 
corrii'pondi ancora la qualità delle fluide: cos\ accozzate 
infieme da maggior forza le prevalenti ferofe , prendono 
effe la natura di (angue , e contenendo zolli più lavora- 
ti; fono piìl infiammabili . Il veleno adunque del Vajuo- 
lo metterà folfopra le folide , e fluide parti , ed ecciterà 
maggior febhre ; e la cute fatta più denfa non permet- 
terà una facile eruzione : anzi gli umori fortemente coiti- 
molli urteranno le partì interne : ovvero trovando il 
Miafma maggior quantità di partì sulfuree accenfìbili , 
le commuterà nella propria natura , e confluente farà il 
Vajuolo, come addivenne ad una confanguinea del Sig. 
Le Due, ambi dalla Teffala Maelìra egualmenre inocu- 
lati, ma in eia diverrà , poiché la Donzella compiuto 
avea 1* anno 17. ed egli foltanto il nono. Alla prima 
comparve il Vajuolo confluente con gravi Sintomi, ed il 
Sig. Le Due non ebbe che fedici pullula . (a) 

Ogni regola però è foggttia a. qualche eccezione : il 
fucceilò può variare pià e meno fecondo le diverfe codi- 
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turioni de' corpi , dò non oliarne reità mafiima infallibile , 
the 1' Jntiefto riulcira meno incomodo nelle [enere eli , 
che nelle aduhe. Non pertanto effe cri devono eccettuar- 
li , poiché nelle memorie di M. de la Condamine , vedia- 
mo inoculati felicemenic adulti anche avanzici . Ricerca- 
no foltanto qualche maggior cautela , come diremo di 
poi. 

Ma palliamo alla Ragione , la qual deve edere tempera- 
la, quantunque la Tciiàla Inoculatile fciegliefle il ver- 
no, forte ammaelrrata dall' offervazione , che può va- 
riare per ragione di clima. Nei paefi Orientali vi è po- 
co freddo in tempo d' Inverno, e nell' Autunno ; perciò 
anche in Autunno faceva la medefima qualche operazio- 
ne . Ma la Primavera , e la State pretto fi fa cal- 
da , e guai , Te in Collant ìnopoli , fituata fra due mari, 
frequenti non foflèra i venti boreali, che temperalfero il 
calore dell' aria. Perla qual ragione quella Maellra iti 
tempo di caldo non faceva innefti. Vi fu Tempre quiftio- 
ne, Te net governo del Vajuolo convenga una regola re- 
frigerante , o calefaciente. Ma il Sidenamio gran Maelìro 
in tutto, e principalmente in quello proposto, decife la 
lite, poiché comandava, che i Tuoi ammalati lì alzaffè- 

10 dal letto, e foflèro aperte le feneltre delle loro ca- 
mere. In fatti lappiamo quanto il caldo contribuifea all' 
alcalina corruzione degli umori : il Vajuolo quella pro- 
muove : dunque nell' Efiate non conviene 1' inoculazione. 
Si deve adunque evitare si quella , die 1' Inverno : cioè 1' 
uno, e l'altro «(Iremo, quantunque abbiamo Iilorie preflb 

11 Sig. Gati (a) che fu efeguito felicemente 1' Innefìo 
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j<S Esortazione all maisni 
nei paelì piti Settentrionali della Scozia ne! più rigido fred- 
do dell' Inverno, e che gl' innevati a piò nudi calcava- 
no il ghiaccio . £ per vero dite anche il Sig. Vicentini 
principio 1' Inneflo nel mele di Novembre , e lo termino 
in Dicembre, iìagione nel noltro Clima alquanto fredda. 
Ma cosi vollero le circotonze: ciù non ottante la faccenda 
li afe'] profpera mente . Se è mai poffibile perù , farà miglior 
confjglb, fcegliere una Magione temperata, ed io col Sig. 
Targioni Tozzctti crederei molto più opportuna la Pri- 
mavera , che 1' Autunno , poiché quefto é ineguale , e 
gli umori in elfo tendono alla denGtà: ciò non ottante ci- 
gni Magione fi può render a propofiro colle dovute cau- 
tele, quando le circottanze obbligando a fate L' Innefto, 
come farebbe una minacciante Epidemia, quantunque me- 
glio fu prevenirla, poiché non mancano ofiervazioni , che 
F Inncfto in rempo di maligne influente non riefee tan- 
to felice. O) 

Ora fiamo giunti alla quarta condizione , che fi ricer- 
ca nell' inneftare il Vajuolo, ed i: che il Vajuolofo fomi- 
te fia prefo da un Vajuolo benigno, e fe, mai lì può , da 
un corpu ionellwo, e (ano. Veramente avvi, chi non ha 
riguardo alla (celta del M ultra: e lo fleùo Meadio vuol 
più cauto il Medico a ben eliminare le difpofizionj del 
corpo , in cui s' ir.ticduce, che quelle del foggetio , da 
cui li prende. (*) Né mancano Morie del K.rkaaitik , 
le quali dicono , ehere fiali inoculati fanciulli ventuno 
col veleno piefo da un Vajjolo r»fnir , oer cui mo- 
ri an:he il faociullo ; eppure gì' inneffi furono fellclf- 
limi. (t) Io per altro non feguirei quelle, oialCme: poi- 
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del Vajuolo. 57 
chi, fé è vsto, coni' è veriffimo fecondo la verità (tabi- 
lite: die il Mulina è illativo iiic ihip,>:!r:ij!ii dai corpi, 
; clic da qu;!h p;:-i ifli-jr^ n-odiiicaco ; è ir,.:!:o ragionevo- 
le il prenderlo da un Vajuolo benigno , e miglio d' In- 
nelìo : perchè in quella maniera fi rilparmia la fatica alia 
natura di temperarlo , e li liliiva il pericolo ancora , che 
potrebbe indurre. 

Cosi prender li deve il Miafma da un corpo fino , per- 
chè dalle fu e intiere forze della vita, è molto ragionevo- 
le il credere , eh' egli fia llato illanguidito. Nè deve far- 
ci coraggio la fìoria riferita dalKirkpatrik di una fanciulla 
nobile , che fu inoculala colla marcia , tolta da un giovane 
infetto di morbo gallico : eppure incontrò un Vajuolo beni- 
gno, ni fu dipoi attaccata da verun lìntoma venereo. Ma 
qui adii ur fi potrebbe alcuna ragione : il Miafma celtico, 
e quello del Vajuolo fono differenti : poiché il fecondo con- 
verte preltillimo gli umori nel!' alcalina corruzione , per- 
ciò c ili umori corrotti, a mutali intieramente nella natu- 
ra loro hanno perduro le prime qualità , e per confe- 
guenza non poflòno propagarle , ciò non aliante io non 
conliglierei alcuno a tentare limili sperimenti. 

I.a quinta condizione fi è; che la marcia fia frefea . 
Infatti quella Donna di Tenaglia pungeva il Vajuolo 
con uno (pillo nel nono, o nell' undecìmo giorno : pre- 
meva le traforate pultule colle dita , e raccoglieva in un 
vafe lo lìillanto umore : fe lo collocava in feno , accioc- 
ché fi confervaife caldo , e volatile , e correva rollo ai 
fanciulli deftinati, e gì' innefiava . (a) Non vi è punto 
di dubbio, che quanto più a lungo fi trattiene il Miaf- 
ma raccolto; altrettanto egli deve pcidere delle fue pani 
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volatili , ed "live, pOÌChi da tutti i corpi continuameli' 
te fuggono atomi , o ii«no cfHuvj , e vieppiù fe conten- 
gono parti fonili, e mobili. Non ili metto , fe non per- 
metteifero le cìrcollanze il poter avere il Miafma frelco, 
lì può tentare anche il raccolto da qualche tempo , poi- 
ché fi conferva efficace pili m;fi ; anit il ìir. TilToi af- 
fenice di averlo veduto ad indurre il Vagolo venti- 
lei tr.efi dopo, di' cri laro ra:colto . In tal calo eoo fi 
può raccogliere nella maniera !rtfl"a , che f:ce la Greca 
Donna, e ccnfervarlo in un vale di avor;n o di cnflallo: 
ina biibgna confiderai , che il vafo di avorio ne aflórbiice 
mclio. 1 ufi di metallo farebbero piò acconcj , fe non con- 
tenebro mine.-an, da cui porrebbe efler alterati !a natura 
dil fomite: ovvero fi prende uno fpillo traforato, per cut 
s' infinua un filo di bambagia ,- fi fa con quello panare, 
e rìpaflàre piil pullule, e fi conferva al bifogno : ovvero 
fi raccolgono le crofle delle bolle e fi confervano. Per al- 
tro quanto pi Ci frefca è la marcia, tanto piil ficuro è L' 
Innefto. 

Efpoiìe le condizioni neceffarie alla fcelta del fomite 
del Vajuolo, refta ora da indicare il luogo, ed il come 
fi deve introdurre. Ho già toccati Ì vati modi , che fu- 
rono ufati ne' tempi rrafcorfi , e che da alcuno fi prati- 
cano anche al giorno d' oggi, e mi appiglierò a quello, 
che dalla Pubblica Autorìtì ci viene alìegnato . Perciò 
non ifcoitandomi dal Sig. Gati , parlerò colla di luì vo- 
ce : («) la parte de! corpo, più propria a ricever C inne- 
fiimci'io , e tra il pollice , e l' indice et di fuori dilla ma- 
no . In qmfta parie appunto fi fa P inoculasìone ncW In- 




(.) U,, tir. p, s . XLI. 



Joftaa, Hill* Sìria, ncU Egitto, e ntllt Barbarla : s ben 
fi vedrà dnerf, preferire queflt, parte , J, rtfm. 

;rnur.- ffc, /e «ni o.;n,,„,,,™/ t «tf\»w.- 

/««A, ri, f tr.f ^ c 6 >™- 

(/* wrf /?« dAi' Ir.tHfl.vitmc, dU ì m parità dì tofe tan- 
to minor grande, e moto incomoda, quanto la pelle è me- 

ticolarmenJ nella "parte, eòo noi indie biami ', dove iJ'peL 
le ha mille TUgii, e piegature: terzo , eie in quefio fi- 
,o fi pui fare p,ù facilmente f Inneftagierte , che ìn al- 
tra , perebi f Epidermide qui e più denfa , e più diffì- 
cile a romperfi: quarto finalmente , che ni fi poffonc of- 
ferire più facilmente . fi;,r,„c„. , che fucccdL al fito 
dell' Innepaaìene. 

Tetta volta egli e vere, eie qtiejli voltaggi non fono 
tanto ntifitterabiPt, eie non fi pop fare 1 Innetlagione 
« altro fito fenza un gran rifehio . In genere è meglio 
fare e Imtefl^hne ,n <j».:hh t parte del croccio , ebe al- 
nove, e Ùifogna evitare dì farla nelle gamie , perche in 
quefìe le pufiule flanno più a d.ffeccarfi , e perche in una 
eruzione confluente fi firm.w p,h f, cimate delle ulce- 
re, le quali anche qui fono piì. difficili a guarire. 

Le faagis Hlldlioni pero tane Jal CekUr.m il.mo Sin. 
WafwieKn (a) intorno al filo deli' Inneilo pervadono 
piuriofio .1 fcegliere il braccio, che la mano , come fu 
efeguiro Ìn Venezia e noi pure abbiamo fitto ; poiché 
fenrendofi i Ragazzi pruiiio nellj parte innsllara , facil- 
mente pollbno graffiartela, ragionarci infiammazione piti 
del dovere, e confonda r li in Iniiil guifa 1' evidenzi dell' 
eruzione parziale. 



£») P«J1 itti!. K™.mì fag. il. 



DigiiizGd t>y Google 



60 Esorta 




Se poi 1' opnortun 






t: 




a fi 






femdth paj/are tra 





fin, 



Tfi 'ZirJnjTfJfi ^ÙJ^toft" fi pule- 
dre con la Uncina C epidermide della citi, e fregare la 
cure eoa un poto di qitcjìa polvere , ufando pofeia f ai- 
unzione di Mr.jTr.vc f ' -^irU-nmde filmala, e di compri- 
merla un paco con un dito , a$mb> pojfa effa attaccar/, di 
nuovi alla cute , fia cb; fi adipeti I' ago, jia cbt la Un. 
tetta , fi dee avvertir ftmpre di non far altro , eie appu- 
rare il ialino falla viva cute ftnr.1 ferirla , o frap- 
parla. 

Eccoci finaì.nenr- ,;iur.ti al,,» filimi cond.iione , 'ne- 



rircliì c*n prima vuol prepirare i corpi , e chi cil ir», 
lori. Ss gjardii'iio U prima lna:ubifice , certameoii 
pieparava ella i fanciulli , avanti eh; loro fatto forte 1* 
Inorilo. Ce ne a.T.-uu il Sig. I.s Due dilla roedefima 
mo.oiato. Ec;o:e Ji lui parole. (*) N" mtnutfe eautam, 
cma iominum varia temperameli* getebai. Rtivflti , eli- 
di: , & plttborkìs raro , nec fine limare infitianem injlituebat , 
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facquefimper em ^«U, m qui r»/«»r« ejfem bM- 
""1 ">'P<>* *»"■■' f--d'.->'f'« : 171:1 /jrncni «jm/).!,-» , 

àtbìlitoim : gai ttliJi m», » per rf»ftm*M 6~ 
/«MMWfl modtrsism acqmtmnf temperie»! . Mollrava quelli 
Martin ccrr^ic-nt: me-li-a .lifoernirncnio , poiché il Ro- 
bullo veld p:ima Abilitarlo, rinii oleari il caldo , e fer- 
mare il Pieno. 

Dietro limili treccie non manco , chi tentali di per- 
fezionare delta preparazione con varj rimeJj purgami, e 
.ni mctcuiiali liciti. Ma l' «nervazione dilmgannù i più 
vietiti Scrittori , perchè alle volte con quelli mezzi , o 
troppo s' infievoli Ice l' inJi vid jo , o troppo fi vuota, o s 
ineaWifce a in un modo, o nell' aldo, prendendo gli 
umori aerila, o facendoli inerii , il Vagolo può efler 



roppo laiTante. Gli fu fatto l' Innelto: paf- 
jiorni, DÌ vedendo a comparire il Vajuolo, 



piofa, e percorfe quegli (ladj, che naturalmente dovc-a per- 

La preparazione adunque noti ben in idi pub e He r pre- 
giudiziale: bendi- alcuni' furono inoculati con efito felice 
fenz» di cjuella, come afforifee il Sig. Piermaria Pirotti , 
il Sig. Ranier Gamucci , e recentemente molti Ingiefi 



fanno l' Innelto fenza preparazione alcuni. Ciò non o- 
fiante girando fui perno delle verit!i p\'.i Itabilire , elio 
il Vjjnolo opera fecondo le varie diluizioni dei corpi , 
fembra necellario modificar in qualche modo quegli ec- 
celli, the fi enervano nella varietà de' [imperameli - 
La Temperatura ad pondus , mentovata dagli Antichi, io 
cui le parti fluide liano equilibrate tu loro nel numero, 
nella mole, nella figura, nel pelo , e nel grado dovuto 
della coerenza loro : e le folide pure corrifpondano con 
una limitata clamata, i limile alla Renublica di Plato- 
ne; perchù fe mai fi delle, le vicende dell'aria, del vit- 
ro, dell' efercizio, dei patemi , a di tante altre cole , 
tolta U gnalìerebbero, nè potrebbe , per cosi dire, due 
foli momenti in quello fiato perulìere . 

In qualunque temperamento adunque vi è qualche re- 
fpeltivo eccetto, o mancamento. Nel bìliofo vediamo il 
predominio delle parti zolfurce , ed accenfibili , e delle 
Ialine, che accrefeono 1" aeriti: e ciò nafee dalla Icirlez- 
za della linfa , che non le tempra , e dalle parti foiide 
troppo mobili, ed irrirabili , che a qualunque menomo 
tirro fi alterano, e fi leoni pongono . Il Miafma del Va- 
cuolo è gìa più nemico alle folide pani , che alle fluide , 
come lo dimoftrano le convulfioni , il delirio, e limili fin- 
romi , che nel principio, ed anche in progrefio del Va- 
inolo naturale foelTo fi olfirvano. Da quelli dibattimenti 
delle parti foiide, che il Miafma prima afialifce , è pur 
ragionevole, che dipenda la febbre Vajuolofa infiimma.- 
tiva : e ficcome i zolli fono il foggetto della putredine, 
quelli non contemperati dalla fcarfita. della linfa pofiono 
efièr efaltati dal Miafma in modo tale che facilmente 
degenerino nell* alcalina corruzione , come fpeflb vedia- 
mo nel Vajuolo naturale, che limili coflituzioni di cor- 
pi afialifce. E non farà prudenza medica il render me- 
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delVajuolo. Ci 
no sccciiììbili detti zolfi, addolcire l' apprezza de' Pali, ed 
ammollire le pani folule? Un vitro tin tre le in ce fai acida 
continuato psr qualche giorno non metterà forfè in mag- 
gior fitlema 1' economìa del corpo? 

Mi dirà taluno: ogni tempera gods la fui refpstiiva 
finiti, la quii appunto confale in quell' eccedo, o man- 
camento delle pini componenti 1' umana macchina, dil- 
la quale {proporzione li collruifce quii tale temperamen- 
to, a cui, fe per imponìbile , follerò levate, o le pini 
fluide, o le folide, e foltituite quelle d' un altro , tolio V 
uomo diserebbe ammalato: poiché il pollo di un bi itolo , ed- 
itorie in un melmciilico , lirobe febbrile , quando nel 
biliofo è naturale. Creila adunque, che fproporzione fi 



; la 
o tempera 
quella 



nì fi dev 



i (appiani 
Vajuolo, ne" qual, Giù 



(luci dalia piomaliera fpertenia , che I: malatt.e f.eguo- 
no per lo più il temperamento : perciò il Pletorico i 
(oggetro più che il flemmatico alla lebbre linoca l'empii- 
ce, alla putrida, ali' briaco, mai ione , ed a limili morbi 
acuii: il bijolo ahi febbre ardente , alle tetiane perni- 
ci ofe , alla pleura, e ad alni limiti mali. Perchè mai 
in limili t;mreramenti fi eccitino mali con acuti , e lo 
fieno non avviene Degli altri, qoantonqoe le cagioo. oc- 
caGooali Gino le medef:me > Altra ragione cenimente 
addurre ncn fi può, che un feminio di principi inilam- 
mattili, i quali 'cnmmulf, dal', e ciaion. clonali validi- 
inente fi accendono. Il Miafraa del Vagolo, qual cagio- 
na occafionale, validiffimi, non liti forfè lo (teflo ? Lo 
fati certamente : e lo fi , poiché negl' inocHiti , fono 
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tf+ Esortazione all' Innesto 
ineguali le febbri, ed ineguale la eruzione del Vajuolo. 
Lo aflicurano i primi Scrittori dell' Jnnelio , ed i fuiTe- 
guenti ancora, poiché difeurrono in quella maniora. (ii) 
Symptomata avtctaniibtn fup.--.cmcmin vsrhvr feninduat 
temperamentorum diverfitalcm : fuccnruii hi mnjfa fangui- 
nta babitudinsm , & partìad.nsm in jl>: udii tinnir* àifpo- 
fuitmem: remijpora tempi, vii intwfiora ingmunt . (t) 
Morbus h'ic m'iiior'ts efl indolii in mulierìùm, 'inj'jntibus , 
& h bis, qui nulli , pgmatÌM, & lata eorporis difpo- 
fittone prxditi funi, quam in fenditi , & laboribus affus- 
iti, (e) Lo fleflo otlèrvÒ anche il Colombani cos'i par- 
lando: net fer-j'tdi temperamenti U febbre, eòe accompagni 
F eruzione , e la fuppurazioni fu fempre ri/caldaia . Ecco 
anche 1' olfervazione del Sig- Targioni Tozzetti (J ) nei 
cinque fitntiuffi 'mntjlsti nel medefimo tempo, col medefitno 
■veleno, regolati tutti nella ir.-:d:fim.i manieri , il Vajuolo 
e flato dijfere'itijflmo per ì fusi accidenti, e per la quan- 
tità delle puftule, e per la lunghini de' funi periodi: on~ 
< de ri/ulta , eie un mede/ime veleno opera diverfamaite 
fecondo le iifptfiaom, che trova nei corpi. Lo Hello è 
nato anche ne' mìei inneliari, come meglio fari efpref- 
fo. Se adunque il Miafma del Vajuolo eccita la febbre, 
e quella varia lì oflerva , feconda la varietà de' tempera- 
menti , farà fempre ottima cofa il moderare i feminj feb- 
brili con qualche preparazione, poiché lo feemare un fo- 
lo grado della futura febbre vuol dir molto , e alle voi- 
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Il difficile fi è, 1' iftituire quella particolare preparazia- 
ne, che unica convenga, poiché ciò dipende da una ibm- 
nu cognizione dei Temperameli , e ila una particolare 
prudenza del Medico, i'erdiè non fempre convengono i 
fué-aciili , i diluenti , i refrigerami : Vi farà V. G. un 
corpo di libra laffa , e pieno di umori ferali , e vifridi , 
lo che indicherà, che i zolfi fono deprelfi, e non accen- 
libili. Il Miafroa Vajuolofo in quello forfè non farà ac- 
cettato, fen giacerà torpido, o Ipcnro , come addivenne 
nei due giovani riferiti di fopra dal liromfeild . In que- 
llo cafo non farh inutile trattate i Ragazzi con un vitto 
un po' aromatico, come fuggente il Lobh, (a) confiden- 
te in minelìre coi felini, o linocclij , in poca carne , ed 
in poco vino generalo. 11 Tiffor. ccriamenre vuole, e co- 
manda, che fi tolga dal corpo qualunque mancamento, 
o eccedo, (i) 

Ma ira le preparazioni , che lembi eieYuero ne;effarie 
ai fanciulli, ii primo Illeso dovrebbe avere la purga del 
venire poiché Oualieio Harris iniigna , die le malattie 
dei fanciulli hanno per io p;ii la loro oiigir.e da eruditi 
di quella parte (c) perché fono elTi voiaci , e le fibre 
loro molli non vagliene a lavorar perferiaruente 1' ali- 
tr.er.to ; si perche la bile ancora non é acre , e faponace» 
a rat legno, che pofla ellrarre le pam znlfuree dai cibi, 
e mifchiarle ben bene alle acquale. Perciò nei fanciulli fo- 
no facililfimi gli ammanì crudi nelle prime (ìtade , i qua- 
li common"! dal turbamento , eh' eccita il Vajuolo nelf 
economia animale, poffono tendere 1' efito più difficile . 

Con- 



fi) Pnffe il Sig. 7Wi*i U. tir. pif. 15;. 

t") f >-l"f. I 'S. < Hi- 99- lì- & fi«- 

(ci De Mirili putririm. 

I 
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Ccnverebbe adunque purqjili una volta , o due f;cnnr!o 
1' indicacene, o cn!io (cirop;io di cìcorea tompulìo , o 
aureo foìuuvo, o di fiori di pef.o. Ma ilcccme il Sig. 
Targioni Tasselli olTervò, che i fuoi Kacaiti, ufi jd un 
cibo ic-lhcale G nauseavano di ciò , che Ijpeva di rime- 
dio, è meglio omettere tali colè, e foltiruie una prepa- 
rinone tratta dal modo d;l vivere , cela mira però di 
Apporti a ciù , che fembraflé eccedente , o mancante , ed 
in fimi! guila leguire 1' iolègnamento d' Ippocfare [» 
ithsrum alimenta ttent meittimttna. Un vino parco a chi 
mo^raiTe crudui nello itoraaeo, darebbe tempo a! mede- 
fmo per consumarle : una mioe.lra di orco colla bollita- 
ra dell' aeetofa temprtrebòe 1' elio d:' più fervidi : eJ t 
felini bollili nel rifo, poco vino, e p.xa carne ravvive- 
rebbero le libre de' più torpidi, ed all'ori uberebbero gli 
UT.i'i pi'j fjroiT: , tome abbiamo lietrr. <l: io;ra. 

Infatti quanto fon perfuafo di qualche preparazione , al- 
trettanto credo, ch'ella debba effer femplice : e non diretta, 
a togliere le difpofizìoni Vajuolofe , poiché , come fag- 
giameme dice il Sig. Gad , fono del tutto ignote : ma 
per moderare foltanto i fabbrili feminj , che più in urt 
temperamento , che nell' altro fono manifelli , i quali con- 
citati dal Miafma potìono variare, e variano fecondo la 
varietà dei temperamenti. 

Siccome poi quelli , a cui i neceffitato il Medico 
dì fare 1' Inn eflo , tutti non fono fanciulli , perchè certa 
circoftanze tal volta eccitano I' animo anche de' più adul- 
ti a volerlo: cos'i con vien dire qualche cofa anche di que- 
lli. Ma la faccenda qui e- più importante : poiché lap- 
piamo, 



Digitiz«Lby Google 



ferma. Nella mia Pratica di trenta e più anni predai 
a tre, che tra i cinquanta, e i Mania anni furono s 
caiì dal Vainolo: due fono morti, ed uno fi falvò. I 
che più non regge il calcolo del quarto, del fettimo 



no Fu Inori di ogni pencolo. Noncosì avvenne al fecondo, 
poiché lepulìule fi fecero grandi , bianche, diacciate, du- 
ra , e quafi vcrrHcofr . Si punfero non folo , ma fi ta. 
gliarono ancora. L'epidermide era grolla , e molro refi- 
llente . Alcune contenevano un umor bianco di neffun o- 
dorè : altre vuote comparivano, f viicerì interni mo- 
ftravano valido attacco : mori 1' infermo nel decimo 
quarto giorno . Ma più efatta farà la Storia della terza 
perfona, a cui fui preferite dal primo giorno della febbre fi' 
no all' ultimo. Era quefta una Dama fefljgenaria, di tem- 
pera /'.!?! yiìg/io-colhricii, piena di fali acri, a mordaci, e 
che da gran tempo fi forniva certo tumore nella mammel- 
la lìnìlha, il qual era tal volta dolente per trafitture , paf- 
feggiere però, ne in molli anni avea dato fegno alcuno d' 
ingrandimento , o di molellia maggiore. Io era Medico di 
quella nobil famiglia : e Ikcome era unaDama gentililli- 
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ma, colmi di qualità, e prerogative particolari , ti 
contri mi prevaleva dell'onore che mi fi prdsn 
d' intrattenermi ben volentieri colla medefiina . S 
diceva, che ella già dovei morir di Vajgolo , e 
penfiere la molellava di continuo . Chi folle prei 
per i pentimenti dell'animo, quello ne farebbe ut 
tellimonio, poiché fi ammalò, e di Vajuolo fu l 
latria. La prima febbre fu accompagnata da rig< 



lo.i.bi. Infieriva eia un' epidemia di Vajuolo: e perciò 
i legni contornanti 1, f^bie ci avvilirono, ch'era pur 
troppo p:r avverarli la profezia della Dama . Io voleva 
pure farle cacciar fangue , e adoprai tutti i santi per 
pervaderla. Ma fiamme in Verona il pregiudizio intor- 
no al fatano nel Vajuolo era ancora foriiffimo; così va- 
no fu qualunque ragionamento. Il quarto giorno compar- 
vero le macchie rollé alla vita , le quali poi facendoli 
madori, divennero pulble gtoflà , bianche, wm *»fi , 
Tìmili affatto alle dorine del fecondo ammalato . Nulla 
piovi, mori nel decimo quarto giorno, attaccata da in- 
fiammazione di petto. 

Quelle oflcrvazioni ben infognano, che qualunque età 
può elìer attaccata dal Vajoolo , f>) e che quanto pò 
V età è avanzata, tanto maggiore i il pericolo; per e- 
vìrare il quale può nafeere in" ogni eia il defiderio dell' 
lnnedo. Cofa farà il Medico allora ? Lo efeguirà fenza 
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camela alcuna, bi legge, che il iig. Dif-ndaie (i) foce 
I' inoiulazione in ieitccemo perfone d. eii iiillj.-enie, prin- 
ci pianila dall; tre ledimene liny agli anni le-.taota . Dun- 
que I' Innato l'i potrl (aie in qualunque e:a colle dovuis 
cautele, eitetiuando i bar:i umili mi te np.1, in cui met- 
tono i denti, autunni- non a.cadj Rutilo, viri,- il Si£. 
Colomba™ in un hnuclia colio in Lmùi circullar.ze , i! 
qii.il morì convulso, (i) Neu,li ad ulti pni a propn-jrions 
dell' e:\ più o meno avanzata le cautele devino eiler 
infime. La cute più calMà, il fangue più inclinante al- 
la i-ocrenza, o all' inerzia, (eiondo la varia tenitura de- 
turpi , fono 1; cole, ti ic d.itno i:iipTC,idi; I; medita pru- 
denza . Io ceiMTitnt; .l.:i;i t „ni p.nii^.it ditenzione, 
poiché erteodo l'enderimde : ii: ;jl.oia, ì va.ì desinati all' 
m'enfilil-e i\r fpiraiioae o fo;io o:tJia:i in gran parie, o ti- 
llretti più del dovere; perciò recar potrebbero un danno 
prandi 111 in i> coli' impedire V eruzione tlil Vagolo , e fa- 
re in vece che 1' urto Certe alle pani inreme . I dolori 
u'.ceiolì, ed atroci , che pali h ineniovau Dima furono 
pur un eletto dille rciiìlenze trovate net vali cutanei . 
Chi avene preveduta la malattia, le fregagioni alla pel- 
le , ed un lemicupio forfè avrebbero prefervara la noti! 
Donna. Pare adunque, che nelle età avanzate convenga 
qualche preparazione più che nelle tenere . Di qual for- 
ta poi ella elfer debba, non è fi facile a determinar^ ; 
perchè la Pratica medicina ai fi puòdire, nè fi può fer- 
vere. Ella e (Ter deve una contìnua prudensìU riflelfione, 
la guai varia fecondo le circofhnze , e la divertita de' 
tem- 
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yo Esortazione all' Innesto 
temperamenti. Perciò r il volta potrebbe effcr acconcia la 
Cacciari di fangue: la! volra uni dieta relrigeranre, e cai 
volta calefaciente. 

Eccoci finalmente giunti al lenitine delle teoretiche ri- 
fleflioni in favor dell' Jnneilo. Ma ciò farebbe flato un 
rulla , quando non fi congiungefle coli 1 efperienza. Le ra- 
pioni dirpongooo bensì 1' animo alla perluafione , ma i 
fitti lo convincono. Addurrò adunque gì' Innelti da me 
fatti in Padova, felicemente fiutiti. E qui mi convien 
ammirare nuovamente il zelo, e la cariti del noftro Se- 
reniamo Principe , il quale perfuafo dei vantaggi dell' 
inoculazione comandò , che publicimentc fofle elèguin in 
tutte le Citti del fuo Dominio, per vieppiù muovere e 
p:rluadere gli animi dei Padri, e delle Madri a pcrtnec- 
rerla nei loro figli. Infatti mi fovvien , che io Verona 
vi era un librerò tilc a permettile il ialiliò in una feb- 
bre d. Vajuolo, che ai Medico s' imputavi a delitto, (e 

10 proponeva. Il cafofece, che uni GennlrlTnni Dama 
di una delle più cofpicue Famigl e di Veoeiia fu forprefa 
.'.a lébbre acuta in Verona mi diede l" «note di lervirla , e 
conobbi, eh: fi macchinivi il Vajuolo. La di lei eia di 
anni :j. il remperarr.erro l'atiuigno: la lebbre ardita, ed 

11 polio duro gridavano fj-gue, faogue. Ma il pregiudizio 
de! ?iefe mi faceva afera guerra: ciò non olliote li pre- 
ciofuì della vira, di cui fi trattava, e 1' onelh mia fece, 
i he pioponelf: i! ragionevole rimedio. Siccome n:rò la Dama, 
fa dalla r.at jradillinta collo Iparger; ropra di eC:t tuite le pre- 
rogative non lol del cor;o, ma dell' animi an;ora ; cn\( 
la trovai ragionevole, e facile nell' accordarmelo. La fac- 
cenda ripfcì a meraviglia. Chi il crederebbe ? Quello illu- 
llre efempio tolfe dagli animi di ognuno qualunque timo- 
re , e correndo allora un' epidemia di Vajuolo , rutti tutti 
principiarono le cure, quando non vi fofleto Itati contra- 



indicami, dal filano . Ecco quanto viglia 1' compio, e 
moko più fe accade in perfona Ulullre, perchè 

Lo che mi fa fperare , eh: anche l' innclto del Vajuolo 
fi diffonderà Tempre più , Temendo , che moltiflime cofpi. 
cue Famiglie di Venezia lo permettono nelle prezìofe vire 
de' loro figli; non effendovi cofa , che più animi il popo- 
lo, quanto f efempio de' Grandi. E per vero dire ; giacea 
1' InneJìo, come riferite il Filarino ( a) ne' primi lempi 
riftretto nella plebe , quando un Uloflre Padre dì Famiglia 
Cariofili, che aveva quattro figliuoli , atterrito per una epi- 
demia di Vajuolo, che ficea grande iìraga , ricercò il no- 
minato Scrittore, del fuo fe alimento circa 1' Innelro , que- 
fli , benché da principio non dirapftraffe certa perfuafione, 
rirpofe in modo perù, che il faggio Padre lo permifa net 
proprj figli, e riufcl in tutti felicemente. Quello unico e- 
fempio conduffe (olio P inoculazione nelle più corpicue Fa- 
miglie , nelle perfone Regie, ed Imperiali: licchè al gior- 
no d' oggi non vi è Monarca , o Principe , che non ab- 
bia accurata la propria vita con quella l'aiutare operazio. 
ne . Quelle Sacre perfone devono ben animare anche i piìi 
Grandi ad imitarle, Perciò mi Infingo, che i felici fuccelii , 
che fon per deferivere, avverati in Padova, Città , in cui 
la coltura delle feienze, e della ragione fiorifee , devereb- 
bero perfuadere chiunque . Tantopiù , che quegl' Illuftri 
Cavalieri, che precedono all' Officio della Sanità , guida- 
li dalla Pubblica autorità deli' Illultriflimo ed E «e He mi Di- 
no Sìg. Giulio-Antonio Contarmi , fortunatamente nolìro 
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Podeft'a e V. Capitarne , con tutto 1' intereffe comandaro- 
no ai Luoghi Pii , che ibfle a noi p:rmeffa la licita de' 
fanciulli da inneilarfi. Ci portammo adunque unitamen- 
te il Sig. Protomedico ed io, accompagnati dai Pubblici 
Minillri di detto Officio a tutti li luoghi Pii, ed in cia- 
fcuno abbiam ritrovato la più facile lu bordi nazione, e pu- 
litezza. Ma iìjcoiii; in ■/li-j.l' anno vi fu un' epidemia 
cuali uni ver Cile dì Vajuolo ; coli po:hi trovammo , che 
(offerto non 1' avellerò, di maniera che fe ne trovarono 
dodici folair.ente. 

Parve icario quello numeto a quegt' Ululiti Cavalle», 
ctie rrciiedjno all' Officio, e p:r:ift tutu fervute in ier- 
vigin del Seremflìitio Principe , fecero affiggere in pifi 
luoghi della Citta, avvilì al popolo, acciocchì eli biffe i 
famigli p:r tal opetizione, i quali olite I' effet ottima* 
m;me In (ulto affilìitì , farebbero Ilari anche regalati . 
Ma uni voce, fpatfa dagi' Ignorami , che 1' Innel'lo era 
un facnlUio , pròdufle , che Ioli quattro Ci diedero in no- 
ta, laccti, e p:r co-1 dire, ignudi, i quali tolto dal Nob. 
Sig. Co: Annibale Pimbiolo, Provveditor elei» , farono 
provveduti di tuoni velli ti ; ira quelli due a verno avuto 
gii ilVajuuIor njuraic l'uro amicale laltro, contral- 
to nell' anni f;otfo cervia ti' Jnneilo, (orto la 'agpia di- 
rezione de'. Sig. Omobon Pifor.i P. P., e li due altri non 
fapevan ancora, cofa folle quella malattia. Li abbiamo 
prefi per aflicurare colla fperienza il Volgo , che 1' Inne- 
lio preferva dalla recidiva. 

Erano tutti fani, vivaci, di animo allegro , e non a- 
vevano foflèrto giammai alcuna malattia, fuorché due, i 
quali mo Aravano un remperamento flofcio, e ferofo . Coli* 
occafione , che vifuaninio i luoghi Pii , Iciegliemmo an- 
che il più opportuno a- tale operazione; fituato il 
ritratta, " 



.pia 'contrada, fotto la Parrocchia di S. Sofia, detto il 
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luogo Pio degli Orfani . In quello vi era un Camerone 
lungo piedi ;j. largo ip. alto io. a Tramontana haquaf 
tro fenellre di piedi 18. e a mezzo giorno fimilmeme , 
Ha due pone di piedi 20. L' una a delira , a finìftn V 
altra , e quelle conducono in altre fpaziofe camere . Ol- 
tre le due porte laterali, allettante ve ne fono a mez- 
zo giorno, le quali riefcono l'opra una loggia alta, e co- 
perta. Quello Camerone fi divile in due, per fepirare i 
march) dalle femmine; adeguando a cadauno il proprio 
letto col fuo numero. 

Li cinque di Aprile furono avvifari i fanciulli , accioc- 
ché fi unilf-'m nel luogo dellinato. La preparazione, che 
loro fi fece fu femplicilfima , poiché tutti erano in illato 
di fanltà . Piacque blamente trattare i più fervidi con 
minellre d'orzo , e colla bollitura della Borrana . Si die- 
de loro a pranfo carne-di vitello, e di pollo, vino an- 
nacquato, ed un ftutto ■ La cena poi condite va in una 
mineflra limile, in un uovo, in un frutto, e poco pane. 
Ctcdcmmn, che queitovitto frugale folle ballante a tem- 
perar 1' elio de' più fervidi. Alli due poi di fibra floCcia , 
e di ferofa Temperatura parve propria dare due oncie di 
fciroppo di citoreo comporlo , dal quale furono blanda- 
mente purgati. Il cibo fu il mcdefimo degli altri, de- 
tratta la mineflra, la qual fu di rifa bollito con poco 
finocchio frefco . Li lafciammo in liberta d' aria , e di 
divertimento, con quello però , che ì loro giuochi non 
poteffero troppo ribaldarli. Le Donne loro affilienti fu- 
rono elette dal luogo mededmo , le quali fi trovarono 
attentiilime . Il Sig- Co: Annibale Pìmbioio poi, deputa- 
to dall' Officio di Sanità fu indefeflo nel far provvedere 
tutto il biiogncvolc : di modo che in quella parte non 
abbiamo avuto che defiderare . 

Premette tutte quelle core, li 11. Aprile fi fecero gl' 
K Inne- 
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Innefli tra P ora XIII. e XIV. «olla preftnza del far- 
dello Sig. Co: Annibale Pirobiolo , Provveditor eletto , 
del Nob. Sig. Girolamo TdviJan, Protomedico, di alcuni 
Sig. Pubblici Profeùori, e di un concorfo numerato dì 
giovani fludiafi . Si fcelfe per tal operazione un luogo 
ampio, chìufo nel mezzo da un fcmkirecJa , fatto eoa 
panche, e fedii, acciacchi liuti comodamente poceflero 
vedere . Al qual fine gì* ranetti furono fatti ora in un 
filo, ora in un altro di detto fèmicircolo. 

Il metodo tenuto nel farti , fu Io ftciGflimo , che ci 
fu comandato dal SereniOìma Principe. Si fece raccoglie- 
re la marcia dal Sig. Gambaroto, Chirurgo all' Officio > 
Incifor Anatomico Pubblico y e logge tto di merito : altra 
ne raccolfe benignamente il Sigi Protomedico , ed altra il 
Sig. Tavola nella manina medefima , in cui fi fece IT 
inoculazione. La penuria di fanciulli con Vajuolo per 1' 
epidemia paffata, fece, che la marcia non l'offe tutta tro- 
ica f era nondimeno di pochi giorni ; fu mefcolau però in- 
fame. Il Chirurgo, che fece gl' InnefU fu Pietro- Antonio 
dalla Bona mio Aglio. Colloco egli 1' inoeftando fanciul- 
lo, o fanciulla (òpra unafedia, fituata net deferiteo fe mi- 
circolo, e nudatogli il braccio finilìro , prefò una lancet- 
ta, ne imbratto la punta nella marcia, di Vajjolo, e lon- 
tano quattro dita dall' articolazione dell' omero , nella 
parte efleriore penetrò 1' Epidermide , inoltrando la lan- 
cetta perire o quattro linee , parallella alla cute, inclinan- 
dola piuttosto verfo alla mede lì ma cute , che all' Epider- 
mide t indi effratta la lancetta , compreffe 1" Epidermida 
alla cute, ed ecco fatto 1' Ioneito . I Ragazzi, e le Ra- 
gazze ancora fletterò quali tutte quiete, e pazienti neppur 

Il governo degl' Innevati fu lo fieno che prima . Ma 
ficcarne nafcr doveano nelle macchine loro delie muta- 
zioni 
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zioni fenfibìli , ed a Dorma di quelle dovealì moderate : 
cosi opporremo il diario di cadauno , per ordine del nu- 
mero , con cui furono inoculati . Nella elpolìzione credia- 
mo neceffaiio indicare anche ia qualità del loro polio na- 
turale per non aver bifogno di ricorrere a macchiDe fal- 
lici per ifcoprirne la morbofa. 



NUMERO I. 

ANGELO PASINI 

D'anni Xf. Sei Pn Luogo digli Orfani , di temperammo 
inehwt, al fang^gn^lfeneo , con polf> p.urtofla 
£,*nde, di uno f ? .r„o v.vtce, ebt»an ave* fjffert, mai 
alcun mate, (.'pilla di (ola, ea/lagn,. fall, egli tffet 
il primo inoculata, e per ejfer di quel Pio Ltiago fu toni' 
piaciuto . L' Inntflo tramandi «Idia gitetela di /angue . 



niu l fanciulli ! in quello 
(t trovò 1' incitone indo- 
tenie , chiufa , e coperta 
da una piccola erotta rof 
Gccia . il rimanente (ut- : 
to eia r ; lo ilató mu- 
rale. 

t. La ferita un po' «(calda- 
ia : palio naturale : «cina 
biiocaflra, e torbida : ne- 
gli otto giorni anteceden- 



ti la offerTammo in tulli 
fempre quali naturale. 

3. L' limetta , 1' ifteflo dì 
jeri : orina la ilefia : pol- 
fo frequente , ed inegua- 
le, principalmente la fe- 
ra, con -qualche dolore di 
gola : due balle nel brac- 
cio deliro groficrte, ed al- 
tre miliari qua, e Ih. 

4, L'Innefto gonfio, infiani* 
mito con una prominen- 
za pullulare nel £to dalli 

K i feri- 
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feriti , con una pulluli | 
tre dita di fopra della me- 
defima con un margine ; 
largo quanto un bagoli- 
no , molto rollò ; Altre 
pullule miliari nel petto, 
ed in altre pani : Polfo 
: febbrile : o- 



* IN 



EST 



elitre , 



occhi lull ri 
5. La pullula t 
tana dall' In 
ta nella fomr 
do u 



lidi. 



: picciola febbri; : 
orine rotbid; , piuttolìo 
tinte ; la fera febbre ac- 
re inquieta. 
6. Febbre minore : la pullu- 
la vicina all' articolazio- 
ne dell' omero , fecca , 
con margine meno rollò.* 
nel mezzo dell' Inne- 
Ilo una pullula Vajuolofa 
manifefta, con alcune al- 
tre nella circonferenza: le 
due pullule del braccio 
deliro alzate , sbiadate nel- 
la punta con margine rot- 
ta ; molte altre macchie 
rote pullular! per la fac- 
cia, ed alcune altre per 



il dorlò: orine crude do- 
lor di capo. 
. L'Innefto già rollo circon- 
dato di pullule : la febbre 
abballata di molto: notte 
quieta: orinecratTe ribalda- 
te : la pullula vicina all' 

'difecc < aie"le dui del brac- 
cio deliro, rellandoi mar- 



I MEI 



:zo di bue 



■a leb- 



bre fenza freddo . 
renza della prima: lepal- 
pebre degli occhi psfanti : 
due flamini , e qualche 
capogiro : ciò non oilan te 
la notte fu fu Ih" cicute men- 
te quieta. 
, La febbre abbaffata fen- 
fibilmente; era aliai fo- 
gliato , e di buon umo- 
re : l'IaUcRo nello ilatodi 
jeri colle fue bolle accan- 
to: nuova pullula vicina a 
quella difeccata nell' arti- 
colazione dell' omero : al- 
tre nella faccia, nel dor- 
fo , e nel piede deliro : 
orine biancaftre con ffidi- 
mento: la fera G rifcaldi 
un poco la febbre. 

o. Not- 



del Va.j 
j. Notte alquanto quieta :| 



altre ire nuove nella fac- 
ti,, 1= i, tutti 
rivano il dieci ; olire al- 1 
Cune altre , che fpur 
qua, e lìl : due nella 
no delira: orine bianca lire 
con Cedimento. 



irti te anch: nel mirgi- 
: iieguono anche le al- 
il loro periodo: orine 



nel dorfo : quattro 
braccia , ed altre qua 
lìt fparfe: in tutte furono 
felfanra : il polCo quafi na- 
turale : notte tranquilla.' 
1' Innelto meno infiam- 
mami le pullule accanto 
al medefimo fvaniie: ori- 
li. Polfo naturale : le pri- 
me pullule sbiadate in 
punta , e così per ragio- 
ne del tempo dell' eru- 
zione fanno 1: altre: ori- 
ne cralfc bianche . 
12. Le prime pullule ven- 
gono a ftippuraeione , tra- 



14, Polfo naturale, orine ac- 
quofe : te ultime putride 
ii accodano alla difsea- 

15. io". Tutto bene : orine 

17. Le prime boli: perdono 
la crolla fenzi UCciar but- 
tero : orine acquofe con 
nuvola : 1' Innelto appaf- 
fifce, e va di fece and oli . 

iB. ip. Tuitohene: la cro- 
lla è. caduta a tutte le 
bolle : 1' Inne!)o fecco : 



ogni cofa felicemente. Si 
noti, che guardò il letto 
foli tre giorni, poiché la- 
viamolo la lib-ertii alla ni- 
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^NUMERO II. 

GIOVANNI SCHIAVON 

Del Pio Luogo degli Orfani , di anni Dicci , di tempera 
flemmatica , per cui avrà fiffetto qualche infarcirne»- 
to nelle gianduii del collo, ma fi tra liberato : per al- 
tro non ebbe mai malattia. Il di lui polfo era tardo, r 
molle: il capello caflagno . Queflo nei giorni delta pre- 
paroxioat fu una volta purgato collo feiroppo di cice- 
reo compeflo : e H dì luì fangue fu alterato con mi- 
neflra di rifo , e finocchio frefeo : fu mfenfbite al 

btntfl». 



1. Giorno ferita non infiam- 
mata : coperta da picco- 
la crolli fanguigna : poi- 
fa un po' frequente: ori- 

2. Tutto bene : orine bìao- 
tali re nxbide. 

3. Tutto come feri : orine 
bianche con nuvoletta. 

4. L* Jnneilo prima depref- 
fo, innalzato , e infimi- 
matello : orine crude : 
polfo naturale. 

5. to fteffo. 

6. Dolor di capo : Innerto 
infiammato con pullula 
nel margine : altre putiti- 



le nella taccia , e molte 
macchie rad: per la vi- 
ta : febbretta : orine ac- 
quofe, e torbide: la fera 
febbre inafprita con rigo- 

7. L'Innelio infiammato con 
alcuae bolle accanto: co- 
si altre minutiQime per 
laperiorra, la lebbre mino- 
re : orine bianche traili : 
dolor dicapo: la feranuo- 
va febbre con rigoretto : 
la notte quieta : elee qual- 
che gocciola di fangue dal 
nafo . 

& L' Inaeflo come ieri: la 
lek- 



febbre diminuita : alcuoe 
bolle più raamlelle nella 
peifona : orme noie , e 
credette, 
p. Notte quieta : fi (copre 
lini putida grolla nel tr.tr. 
zo dell' inneità : due pu. 
fui: mimfelle mìli he 
eia: orine ribaldate: pol- 
fo meno febbrile. 

10. Febbre ancora più ab' 
baOàra: puntano le bol- 
le per tmto il corpo : o- 

1 1. Le ptime bolle s' in- 
grogno, e diventano sbia- 
dire in punta : orine tin- 
te : polfo naturale . 

II. 13. Le prime pulitile 
principiano la figurazio- 
ne: le altie pure iìeguo- 
no U loro periodo con 
roiTore nel margine: quii- 
che alterazione febbrile: 
orine bianche, e erane. 

14. Seguitano la fuppura- 
zinne le bolle : fi man- 
tiene la pìccìoU febbre : 
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orina bianc altra con nu- 
voletta : le prime pullula 
principiano ad appalfìre . 

15. La febbre Tempre più 
diminuirci:: V I anello ab- 
binato, e tramortito: le 
prime bolle fi vanno ui- 
iéccando : le altre (ieguo- 
no la fuppurazìone . 

t<S. La febbre fmanita : le 
bolle delle faccia difecca- 
te: orine concotte con re- 
dimento: 1' fanello fem- 
pre più li va appiana*, 
do. 

17. 18. Tutto bene, 

ip. 30. Sono difeccate tue* 
te le puliate: cade la c ro- 
lli delle prime .* non le- 
da butero. 

ai. 11. 33. 14. ij. is. 
Tutto è finito perfetti- 
mente : reità il bucero 
nell' Innefto . Quella fto- 
rìa da molto di rilette- 
re , come faremo in K- 



NU- 
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NUMERO III. 

GAETANO TOALDO 

Di Città , dilla Poroccbia di S. 



, con poi/o picciolo , di 
cuftagao , c che avsa gii /agi 

i. Giorno tutto naturale . 

t. V ifiaffo : orini un po' 
più caricata del foliio . 

;. L' iftelìb : alcune bolle 
miliari per la faccia , ed 
altre intorno all' Inne- 



dì 



i bolle 



ftro; 



5. Qualche altra pullula mi- 
liare: il retto naturale. 

6. L' ilteflb. 

7. L' Innello , che fi feccà 
il primo giorno , coperto 
di una piccola eroda ne- 
ra , fi fpoglia della me- 
defima : il giovinetto i 
fvogliato con dolor dì ca- 
po, ma feaza febbre : fi 



' * *". a ' r t 

finguigna-colU 
pinta vivace , di capello 
ria il Vainolo naturale. 

videro altre pultule mi- 
liari per la perlina : ort- 

8. L'ìQoflb: altre bolle mi- 

p. Come (òpra: orina Un po' 

10. L' ifttflb.- orine ri torna- 



liari nella faccia , 
1. Come jeri : or 
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NUMERO IV. 



GIACOMO ZOIN 

Di Città) fatto la Pamcbia di 5. Sofia, di temperamene 

lo fanguigno eoa polfo un po' frequente , effetto dell' 
Età, cbs non oltrepajfava f anno Jefto ; di uno fpiri- 
lo mediocre, di capello cajìagno-cbiaro . ^uefio non eb- 
be preparazione alcuna, percèi fi prefe il giorno avan- 
ti t Inncjlo. 



i. Giorno tutto naturile .- 
1" Innelio coperto di pic- 
dola crolla Sanguigna , 

a. L' irteffo : orine pio tin- 
te dei (olito. 

j. Come jeri . 

4. L' lonello rilevato con 
dolore , ed in H amiti azio- 
ne : orine rime : pollo 

quenie : occhi bigi , e 
torbidi.' orine cratfc. 

5. L' ilieffo .■ orine natii- 
-tali . 

6. Bolla manifefta bianca 
nel . margine dell' Inne- 
flo : altre roffe fparfe pel 
braccio : certe granìmre 
accanto alla ferita , indi- 
canti pudule : era iVo- 



gliatello con febbretti : 
le orine crafle e rifcalda- 
te. 

7. V '■<.■■ innammato , 
ciiccndato ci pudule nel 
margine.* pol.o febbrile , 
megail. . orine nfcalda- 
te , ciane con nuvola : la 
fera , febbre , che Io ten- 
ne fmanioib la notte . 

8. Herffie la medciìrm feb- 
bre : 1' Innefto jeri gon- 
fio, oggi depreflb con li- 
ni bolla vajuolofa nel 
mezzo, bianca, e grolla, 
con alcune altre pisciale 
all' intorno: altri princi- 
pi di pullula per la per- 
ibna : orine ribaldate e 

L o. Fcb- 
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p. Febbre abballila : una 
bolla nella faccia , ed al- 
tre macchie rofle .- orine 
lime ■ 

10. La pullula della faccia 
ingioila .' altre fpuntano 
per le braccia, cofcie , e 
vita , e principalmen- 
te nelle parti pudende : 
orine erafie , meno lia- 

11. Le prime bolle diven* 



il pilo fi 
nJooo a ftp. 



p».o 



puftule 
14, Alci» 



ij.Lo netto . 



io". Lo [ìefib: orine con nu- 

17. Tutto bene.' fi dilisca- 
no anche le bolle (parli 

18. Tutto bene : orine con 
fedimento .• la fera s' ìn- 
trodufle piccioli febbre. 

ip. La febbre fvanita.- una 
nuova bolla nella faccia .* 
fi efamini tutta la petfo- 
na, e fi ritrovi , che fi 
avea gradiate tutte le pu- 
flule delle pani pudende, 
delle cofde, e delle gam- 
be, e gli dolevano; forfè 
della nuova feb- 



bre.- £ 
o. Lo faflb. 



rafie et 



feccate tutte le puffule : 
le prime fpogliaie della 
crolla fenza lafciar buttero . 
li. ij. 14. aj. io". Tutto 
dì bene in meglio con 
fucceflìva caduta delle ero- 
tte pultulari. Si trattenne 
fino ai giorni 30., in cui 
fu mandato a cafa. 
i che ufeiffe dal luogo le donne affilienti volle- 
ro pulirgli il capo; ma ficcome quello fu la parte più 
delle altre affalita dal Vajuolo, principalmente nella nu- 
ca con crollo fecche , e grotta, cosi V attenzione ha un 
., poco 



/ 
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poco ecceduto, poiché levando a forzi quelle traile re- 
fto la parte irritata. Andò a cala, non fu tenuto in di- 
fciplina , li rifcaldò, e qualche giorno dopo, s' infiammo 
dietro 1' orecchia delira . L' infiammazione li maniielìo 
in un tubercolo , che cagioni due febbri . Si maturò 
quello, lì aperfe, ed in pochi nìmi giorni rellà libero af- 
fatto, e fi Da ora benifiìmo . Conlìmili affezioni nac- 
quero anche al terzo Innevato dal Sìg. Vicentini . 



p R 



MERO 



PERO 



u fangaigno-melancoUco , di polfo picciolo , 

— Ji -tvido co/lume , poco vivace , ed ojìi- 



i. Giorno .- 1' Jnoeflo ìn- 
fiammaielio fenza dolore: 
polfo naturale . 

x. Tulio come jeri : do- 
lor di capo ; orine torbi- 
de. 

3. L' Innello più infiamma- 
re : due pulirne miliari 
nel margine : polfo , ed 
orine naturali. 

4. Le due pullule fvanite : 
i' In nello rilevato con rof- 
fore; orine tinte: puftule 



intorno 1' Innello : polfo 

5. Tutto come jeri. 

6. V Innello infiamma- 
to con qualche puftola , 
orina con nuvoletta: pol- 
fo con qualche frequen- 

7. L' Innello perfide infiara- 

8. L' Innello come jeri; 0- 
rina cruda con nuvola Col- 
peli : polfo naturale: k 



8* Esortazione 
pullula 

ea feccata . | 
p. L' ilteflò. ! 
io. L' Innello fi va feccan- [ 
da : pollo naturale : orine 
citrine : qualche bolla nel- 
la faccia . 



ali» feri- lifi. Siccome colini era difc 



ficile, 



, G du- 



II. Tui 



e jed. 



13. Si manifeltano cine 
pufMe nella faccia : 
nelle guancie , e due nel 

14. Altre due pulìule fi ve- 
dono nel braccio finillro: 
polfo naturale. 

15. Oggi comparircene- al- 
tre cinque boi'w ; -atra nel 
maleolo intorno dell' ar- 
to deliro ; altra vicina at 
ginocchio , e le altre tre 
nèll' arto lìnilrro: un' al- 
tra poi fopra l'occhio de- 
liro, ed altra al di folto: 
così pure una a lato del- 
la narice fmiltra : due iteti' 
articolazione dell' omen 
nel braccio dell' Innefto ■ 



rò fatica ad elplor. 
di lui corpo, cosi inquie- 
tato li graffio le pulìule 
del mento, e fi fece una 
fola crolla .- le altre fÌK- 
c elfi va mente offervarono 
il loro periodo, venendo 
a fu ppu razione . 
:j. Orina con nuvoletta : 

8. ip. P Alcune pulìule del- 
le prime comparfe prin- 
cipiano a feccarfi- 

;o. Tutto bene, 
r. li. ij. 14. 15. irf. 
Cadono fucceffivaroenre le 
erode fenza lafciar butte- 
ro il qual fi oflervi fola- 
mente nel luogo dell' In- 
nelìo.- ma continuando a 
graffiarli, quelle del men- 
to, lì convertirono in una 
crolla morbida; perciò fi. 
trattenne nel luogo fino 
li 13- Maggio, in cui fu 
licenziato inficine con 
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NUMERO VI. 
PIETRO FABRO N 

Del Pio Luogo detta Pietà 1 , dì gracile temperamento , in- 
clinante ni b'tliofa , di anni dodici , di pol/o alquan- 
to vibrante , di fpiriro vivace , di capello biondo- 



i. Giorno ferita infiamma- 
iella: pollo naturale: ori- 
na cruda : puftule miliari 
accorilo all' Innello : ori- 
na torhida. 

3. Innello meno infiamma- 
to: la pullula miliari fra- 
nile: il redo naturale. 

4. Innello più rilevato : il 

.5. Innello come jeri : ori- 
ne bianche craffe .■ la 
fera dolor di capo con 
qualche frequenza di pol- 
lo. 

6. Innclto 1' iftelTb .- pullula 
miliari nel bracciodeilro.- 
pollo un po' frequente : 
orine crude. 

7. Tulio come jeri : orine 
■ crafle biancaftre ■• qualche 



bolla nel margine dell' 
Innello . 
8. Innello meno infiamma- 
to la erotta .- orine crafle 
biancaltre .- poi fo fatto na- 

p. Tutto come jeri -■ orine 

pit, cima. 

10. L Innello fi va leccan- 
do ; il rimanente lo ftef- 

r 0 . 

11. L'ifieflb .■ orine con nu- 
li. L'ifreiTo: orine bianca- 

(Ire torbide. • 
13. 14. Niente di nuovo. 
15. Comparifcono tre puflu- 

le graffette vicine all' 0» 

mero deliro. 
iS. Le tre bolle fvanifeo- 



US Esortazione all' Innesto 
17. iS. 10. Tatto bene .- I Innefb, evi lafcia ilbut- 

orhe Tempre con nuvola. tero.- fu licenziato cogli 
io. *r. 13. 3j. 34. a«.! altri. 

ad. Cade li crolla dell' | 



NUMERO V I L 

FRANCESCA 

Del Pio luogo della Pieri , dì anni fidici , di gradir 
temperatura, intimante alla biliofa ,' di poi/o piuttcfttt 
grande e frequente , multo ttmorof» per f Inne/lo , di 
capith bhndo-fruro . Non &n principiata ancora a vede- 
re i foliti tributi ^ 



1. Giorno febbretta.- inneflo 
infiammatcllo, e dolente. 
1. Innello più infiammalo 

pollo- meno frequente dì 
jeri.- orine torbide bianca- 
lire. 

3. Le bolle vengono a fup~ 
purazione .■ 1' Jnnelìo per 
firte infiammato : polfo me- 
no frequente .■■ orine tor- 
bide.' la fera dolor di ca- 
po con- univerfale tremo- 
re convolavo,. 

4. L" In ne (lo infiammato 
con pullula vajuolòfa. nel. 



margine .- polfo febbrile.- 
orine craffe . . .. 
j. Tutto come jert .■ orine 

&.. Altra pullula in un altro la- 
to del margine; polfo feb- 
brile orine con nuvola.- 
la fera, dolor di capo, e 

71 L' Innello circondato da 
puilule : moftra nel mez- 
zo la bolla vajuolòfa .* pol- 
fo meno frequente degli 

ta: afeune puliule miliari. 
fuL memo, e filila faccia. 

8. Le 



S. Le pultule dell' Inneilo s' 
ingrandirono , fono in- 
fiammate net loro piccio- 
lo margine, e principiano 
in punta a divenire sbia- 

y. Le puftule vengono a fup- 
purazione, gemono umor 
guaito, e fetente; quelle 
del mento, e della iàccia 
fono fvanite .- il polfona- 
turale/ orine acqnofe ; 1' 
Innelto piti deprelfo. 

10. L' inneilo fi va leccan- 
do: orine, e pollo l'iftef. 
fo. 

11. Si (tacca la crolla dall' 
Innelto, ma fi conferva in- 
fiammalo: crine , e polfo 
come jeri. 

11. L' Inneilo coperto di 

fono, il redo naturale. 

13. Cade la crolla.- reità 1' 
Innelto rotto.- il relìo na- 
turale . 

14. L' Innelto coperto di 
nuova erotta fonile .- roflb 
nella circonferenza .■ poi- 
fo naturate ; orine piuttc- 
iìo tinte. 



! 15. Lo Iteflb, 
! 16. 17. Lo iìeflb. 
! iS. Un poco di febbre con 
I freddo , naufea , e vomito, 
| ed uno damato, 
ip. Il polfo va bene .- 1' In- 
nelto continua Tono .- ori- 
lo. L' Innelto li conferva in- 
fìaramarello con qualche 
fpazìo rofio di la dai mar- 
gine.' orine crude. 
31. Una pullula rotfa nella 
guancia delira ..- orine cru- 
de polfo naturale . 

12. Tutto va bene .- la pu- 
llula della guancia è fva- 

13. 14. 25. Tutto bene. 
16. V Inneilo fenza erodi , 

infiammato • 
27- L* Innelto liconferva in- 
fiammato fenza ragione. 
i8. Si feopre, che piacendo- 
le troppo il buon tratta- 
mento per non andar via, 
fi graffiava 1' Inneilo, e 
perciò fucce Divamente t' 
infiammava. Fu rimanda- 
ta al Pio luogo li 13. Mag- 
gio. 
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NUMERO Vili. 

LORENZA 

Del Pio luogo della Pietà , di ami lo. di temptramentit 
flemmatico , di poi/orario; ài uno fp'trito torpido, di 
. captilo caftagno . Quefta f» preparata collo fleffò Metodo, 
rnn cui fi traiti Giovanni Schiavo» . 



u Giorno . L' Innelìo in- 
fiammatello .- polfo fcofta- 
to dal naturale , vibrante 
più del (olito. 

2. Ferita un poco piuinfiam- 
niata .■ polfo più regola- 
to.- orina con qualche nu- 

j. Innefto ancori pit> rofso 
con qualche dolore fotto 
1' afcellc polfo più 
porto : orine naturali 
fera comparile una bolla 
grofsetia alla guancia de- 

4, L' Innelìo perfifle infìam- 
mato.- orine cariche: poi- 
fo naturale . 

5, L' Innelìo come jeri.- o- 
rina bianca crafsa ; polfo 
frequente . 

6, V Innelìo con crolla fic- 



ca , infiammato afsai nel 
margine/ orine craffe , e 
torbide.- polfo meno fre- . 
qnente. 

7. L' Innelìo lo fieno : pol- 
fo più regolato.' orine tor- 
bide : la pullula della 
guancia già fvanita.- altre 
miliari fi fanno vedere. 

8. L' Innelìo lo ftelTo : ori- 
ne ribaldate con nuvolet- 
ta .- polfo naturale . 

9. Pare che fi lecchi l' 
Innelìo , coperto di graf- 
fa erotta .- orine citrine : 

I polfo naturale . 

' 10. Orine cariche con nuvo- 
la .- neh" ifleffo grado 1' 
Intteflo, ed il pollo. 

| li. Tutto come jeri : qual- 

j che pullula miliare : ori- 

j ne citrine. 

li. Ori- 



ioogkj 



D E L . V A 

12. Oline crude.- il cedo co- 
me jeri. 
ij. Orine traile lime. 
■14. La crolli deli' Innelio 
peritile, e moftra aver (bi- 
ro della marcia.- pollo na- 
turale.- orine acquole. 
15. L' Innelio s' infiamma 
nel margine più del foli- 
ro: il rdio naturale: ori- 
lo*, 'l'uno naturale , detrat- 
to 1' Innelio, che rigon- 
fia, e Ti dilata con infiarrt- 

17. L' Innelio come jeri , 
ma tramandante umori 
guadi : orine naturali, 

18. L' Ifteffo. 

jp. Un pocodi febbre: (tar- 
milo: varie macchie rof- 
ic, non pultukri .- orine 
crude . 

20. Come jeri : orine ac- 
quofe. 



j u o l o. Bj, 
21. L Innelio fi conferva 
rilevato , c tramanda u- 
morì: ì fvanita la febbre. 
»». Cade la eroda dell' In. 
aedo , lardando un area 
larga , rolla , contenente 
marcia nel centro, e nel 




coperto di eroda : roffo 
nella circonferenza l'otto 
la creda rralparifce urne- 

14. L' Inneità va fecein- 

nel margine. 

15. V Innedo più non tra- 
manda umori .• ù va ri- 
flringendn. 

16 I.' Innefto fempre più 

fi difecca . 
27. 28. 20. Cade la crolla 

dell' Innedo; reila fecco, 
. lafciandovi il buttero. 
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NUMERO IX. 

BRIGIDA 

Del Pio luogo ditto Pietà-, di anni io. dì tempera fangui- 
gno-collsrica ; di poi/a grande , e vibrante , dì /pirite 
vivace, di capello caftagno , fina , e cbe non ùvea /of- 
ferta malattia alcuna. 



I. Giona : 1* Innefto in- 
foiti mattilo .' il braccio 
lofio all'intorno con aree 
TolTe. 

i. L' Ino e Ho più infiamma- 
to , dolente : le aree mi- 
nori.- alcune puftule mi- 
liari accanto: orina torbi- 
da: polio piti vibrante del 

roiito. 

3. L' Innefto roffo con pìc- 
ciola crolla : le aree quali 
■Vanite.- orina eoo nuvo- 
letta : polio un po' fre- 
quente. 

4, 3. 6. 7. L' ifteflo. 

8. L' Innefto più infiamma- 
to con una pullula accan- 
to." orine ribaldate e rof- 
fe pollo febbrile con qual- 
che ineguaglianza. 

0. Il polfo di jeri.- orine ci- 



tline: la pullula sbiadata 

□. L' ifteffo .' orine acquo- 
Te. 

1. L' Innefto più infiam- 
mato degli altri giorni .- 
la bolla [Vanita.- orine se- 
quoie .- polfo più compo- 

II. Orine tinte con nuvo- 
la, tendente al baffo .- il 
retto come jeri . 

ij. L' Innefto roflo ancora 
con crolla.- polfo natura- 
le .- orine citrine , crude . 

14. 15. L" ifteflb. 

16. L I nnsllo fi conferva 
inanimato , tramandante 
da un Iato della crolla u- 
nior gualìn : orine naturali • 

17. 18. Lo ftslfo.- polfo un 
po' frequente. 

15. Due 
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DEL VI 
ip. Due [bolle celli mano 
(inillra.- moke altre cella 
deftra .- orine lime . 

10. L' Inneflo ancora in- 
fiammato, coperto dicro- 
fta grafia.* pollo naturala. 1 
orine citrine. 

11. Le pulìule delle mani 
fi rilevano con qualche 
roflbrerto nel margine: o- 
rìne naturali. 



11. L' Imitilo appaflike.- le 
puftule ingrandirono ada- 
gio . 

sj, 24. 1;. io*. Cade la 
crolla dell' Inneilo , la- 
rdandovi il buttero ; le 
pudule fi diroccano , ma 
furono minute , e fittili 
al Vajuolo confluenti Ai- 
mo.- fu rimandata al Pio 



SANTA 

Dot Pio luogo itti* Pieri, di anni 10. dì temperamento 
flemmatico, dì polfo inclinante il tardo: di fpirito poca 
vivace , di capello caflagno . 

I. Giorno 1' In ne Do 
mito.- polfo più vibrante 
del folito. 

i. L' Inneilo lo ileffo: una 
pullula miliare accanto : 
orine torbide; polfo natu- 
rale. 

3. Svanita la pullula.- l' In- 
neilo in fiamma te Ilo .- pol- 
fo naturale.- orine paleari. 

5. L' Inneilo" piti infiamma- 



to con crolla elevata .- o- 
rine biancaflrt .- polfo na- 

5. Febbretta .-' orine crude. 

6. Lo Ileffo . 

j. Alcune bolle nel collo > 

de .' polfo comporta .- la 
fera febbre con dolore di 
«apo. 

8. La febbre abbattala .- re- 
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ùi il dolor di capo ; ori- 
ne crude . 
5». L' Innelto tramortire .• 
orine crafle : pollo natu- 
rale. 

10. Le tre pulitile fotto l* 
occhio deliro ingrandiro- 
no fr fanno bianche in 
punta .' pollo naturale .' 

11. Lo fteflb fanno due boi. 
le nella tempia delira . 

li. Niente di nuovo. 

13. L' Innetlo fi va (eccan- 
do.- le pullule' della fac- 
cia appafiìfcono , mante- 
nendo il margine rolfo .- 
orine citrine : polfo natu- 
rale. 

1 4 . Nella faccia fi contano I 
fei bolle: il redo natu- 
rale. 

15. Le pullule lì vanno dì- 
feccando : il rello come 
jeri. 



all' Ina es t o 

16. V Innefto fecco ■ fec- 
che pure le bolle della 

17. 18. Tutto bene ': orine 

ip. Tre pudule nel dorfo 
della mano delira : orine 
crude : polfo naturale ■ 

ao. Una pullula fotto 1' oc- 
chio deliro; un' altra più 
picciola , vicina : ed una 
fulla fronte : V Innelto 
fecco : orine acquole. 

ai. Dette pullule ingrog- 
no, divengono sbiadate iti 
punta : il retto natura- 
le. 

il. Cade la eroda dell' la- 
ncilo: vi fi feopre ilbue- 

23. Le bolle fi difeccino : 
i! refto naturale. 

24. 25. 26". Tutto bene fu 
licenziata cogli aliti. 



NU- 
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NU MERO XI. 

MARIA ZAGO 

Del Pio Luogo degli Orfani di anni lo. di tempera ftr- 
rofa , di pilfi pialtifta grande , di captila caftagnt , di 



eia, edintorao all'occhio 
Gniftró. 
7. V iiteffo . 

B. Le pultule della faccia 
fvanite .■ polfo naturale: 
orine acquofe. 

9. L' Innelio apparifee .■ il 
reflo bene. 

10. Tatto come jeri: orine 

11. L' Innelio apparifee mag- 
giormente : tramanda ti- 
more guaito : orine criir 
de. 

u. Polfb febbrile.- orine tin- 
te.- il.reilo come jeri. 

ij. Una bolla , vicina al 
canto elierno dell' occhio 
finiflro con margine rof- 
fo: un' altra nella guan- 
cia delira : orine crude 
polfo ancora febbrile. 

14. Polfo naturale; 1' lane- 



. 1. Giorno : I' Innelio già 
coperto della lui erotta , 
come comparve in rutti : 
dolente : ma lenza infiam- 
mazione .- polfo naturale. 

2. V imicito dolente , ed 
infiamir.atocon pullula nel 
m.irgine : polfo vibrante 
più del naturale : orine 
acquofe torbide. 

3. Pullula fvanjia : 1' Inne- 
lio dolente, meno infiam- 

polfo n a rurali . 

4. Si accrefee l* infiamma- 
zione dell' Inncito: orine 
acquofe.* polfo frequente. 

5. Come jeri.- orine bianca- 
ftre , e torbide . 

6. Polfo frequente come pri- 
ma e di più , ed inegua- 
le : 1' Innelio come jeri ; 
alcune bolle per la fac- 



all' Innesto 
dorlo della mano delira; 
orine lime : polfo natura- 
le. 

18. La pullula accanto l'oc- 
chio fi va feccaado, il re- 
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fio fi va leccando ■ la bol- 
la vicina all' occhio li 
gonfia , diviene sbiadata 
in punta: conferva il mar- 
gine rolTo : orine natu- 
rali. 

j«. La pullula della guan- 
cia è (Vanita : U retto na- 
if. L' Innefto fecco: labol- 
la Ibpra 1' occhio viene 
a Cuppurazione , conlervan- 
do il margine rotti), il ri- 

17. Una piccioli bolla nel 

Il più bello Innelto di quello non fi poteva vedere . 
Che abbia prefo localmente L* infiamm azione infittente 
del medefirno; 1' umor guaito, che tramandò, ed il bu- 
ferò lalciaio al cader della crolla , lo dimoflrano aperta- 
mente. L' eruzione poi uni ve tini e fi caratterizzò con una 
fola bolla vajuolofa, vicina all' occhio , la quale pareva 
un neo rotto con la circonferenza di un bagattino . Tilt 
ri la guardavano con ammirazione : le altre pullule poi 
finirono, come foglioso Le miliari. 



ilo c 

10. Qualche pullula miliare 
nel labbra fuperiore : il 
r elio come jeri . 

jp. Cade la crolla alla bol- 
la vicina all' occhio, la- 
rdando il margine rodò . 

10. ai. il. 13. 14. ij. 
i5. Niente di nuovo : fu 
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delVaiuolo. 
NUMERO XII. 

MARIA M O RO S I N I 

Del Pio Lunga degli Orfani 



to inclinante al fangutgno, di patio picciolo, li captila 
co/lagno; poco vivace . gut&a fi la piti timtrofa di 
tutte aetr cpermione. Pianfi dal timore . 



I. Giorno : qualche dolore 

i. L'Inaerto ìnfiammatocon 
tre bolle nel margine : al- 
cune altre miliari nella 
faccia, e nella mano de- 
lira.- febbretta: orine bian- 
chire, e (orbine. 

3. La folita febbretta : f 
Innedo con qualche pu- 
llula .' bolle miliari più 
copiale nella mano delira, 
e nel labbro fuperiore : 

4. Polfo meno frequente : l* 
Innefio menoinfiaaimato, 
e depreflb : fvanilcono le 
pufrule miliari: orine na- 
turali. 

5. L' Innefto roflo nel mar- 
gine , apparirono pullulo 
net mezza : febbre mino- 



re di jeri : orine craflo 
bianche con fedi mento. 

6. Due paftule grandi nel 

10 dell' Inneiìo- un' 
.. miliare nel margi- 

11 redo come jeri, 

7. L* ifteflo: orine tinte. 

I. Poi fa frequente , inegua- 
le: orine enfle con fedi- 

p. L' Innello infiammato 
colle fue pulìule , che prin- 
cipiano ad apparire : ori- 
ne crude: polfo meno fre- 

10. V ifteflo : polfo quaG 
naturale : orine cralfe con 
nuvola . 

II. Polfo naturale .- orile 
crude. 

11. Orine tinte con nuvo- 
la: il retto come jeri. 

13. Ori- 
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13. Oline crude polfo fre- j 

crude : polfo fre- 
quente : pullulo nel 
fianco fimftro . . [ 
5. Orine acquofe : polfo più 
comporto : le bolle s' in- 1 



Itf. L'Inneiio morbido, co- 
perto di crolla grande co- j 
rne una moneta di foldi 
io. altre cinque pufiule 
fi vedono nel fianco de- 1 
Uro : quelle dell' finiftro 
s' ingroffano, edivengono, 
sbiadate in punta . 

rj. L' In nello appaififce: le 
pufhile fieguono il corfo 
loro: orine acquofe. 

18. Siegue lo ftefib : orine 
tinte. 



ijj. La crolla dell' Innello 
fi va rillringendo , e fec- 
cando : le prime pufiule 
foco fuppurate: orine tin- 

10. Tuiro bene. 

11. Lo (teflb ; le prime pu- 
llule fi uifeccano : le al- 
tre vengono a fuppurazio- 

12. Cade la eroda dell' In- 
nello, Ufciandovi il but- 

13. Le prime bolle fono fes- 
che : principiano ad ap- 
pafiìre anche le altre. 

14. 25. 16. Cadono le ero- 
Ile delle prime pufiule , 
e fuccefiivamenre anche 
delle altre : fu 1 
cogli altri. 



DEL V A J U O L O. 
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MARCANTONIA ROCCA 

Del Pio Luogo de' Mendicanti > di «uni lo. di gracile 
temperatura , inclinante alla faiigutgnit , di pol/o pini- 
tojlo grande , di fpirito vivace, di capello cafiagno . 

i. Giorno : lutto naturale : 
1' Innedo chiufo : coper- 
to della fua erodi. 

X. V Innulio rotto , e dolen- 
te : pollo ineguale : orine 

3. L' ideilo. 

4. L' ideffo: orine acquofe. 

5. L' ideffo varie bolle mi- 
liari per la vita . 

6. V Innctto più infiamma- 
to del l'olirò : febbretta : 

e biancaftre , 



[ Due puliule ne 
ba deflra , ed un: 
fo: pollo frequen 

14. Le tre bolle ; 
mano : polio nat 



-ale: c 



de. 



: 1' alterazione del 



8. Alcune pi od mar- 
gine dell' Innedo : 
manente come jeri 

p. 10. L' iitefib. 

11. Le pudule nel margine 
ftanite : febbre leggera 



15. L' ifteflo: 1' Innelìo va 
apparendo : le bolle Se- 
guono il loro corfo . 
Itì. L' ideilo. 

17. 18. ip. io. Le bolle ft 
di leccano . 

21. 22. 2j. 24, 25. %6. Cade 
la eroda dell' Innedo: vi 
lafcia il buttero: le pudu- 
le pure ft fpogliano della 
crolla : fu licenziata cogli 
altri . 

N NU- 
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NUMERO XIV. 



MARGARITA SPINELLI 

Del Pio Luogo de' Mendicanti , dì temperamento gracile 
inclinante al raelaacolico: dì color terreo ; di fieli e ir- 
futa , c pelo/a : dì polfo frequente : di fpirito feria : di 
espella cttft'gBt-fcUro: di anni II. Sjfoejìa uvea già /of- 
ferto il Vaj«ok. ~ 

i. Giorno : l' Innelto few», | fervi, che varie bolle mi- 
e tale fi confervo Tempre : 1 liari : perciò fu licenziata 
altra mutazione non fiof- [ cogli altri.. 



NUMERO XV. 

TERESA, SORELLA DI 
GIACOMO ZOIN 

Pi anni otto : dì tempera fanguìgna : di polfo piatto/lo 
picciolo: di capello iiondo-feuro : di animo allegro. 

t. Giorno: 1' lnnefto infiaoi' 3. Sieglie 1' Ì a tu mm azione 
inaio , e dclenie : pclfo' dell' lontlto con dolore : 
con qualcne frequenza. 1! polio più comporto, o- 

: Quattro puliule nel mar- rine naturali . 

gir.e deli' lonetto : polfo . 4. l.e puliule del margine 
f:equ«n:e: oiioe tinte. | molirano di venire sbia- 
date 
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5. L' Innello infiammato , 
coperto della (ai trofia : 
poifo naturale : orine cru- 
de .' la fera fi trova la 
fanciulla fvoglìatella : com- 
parifcono alcune pullule 

6. dolor di capo: innello in- 
fiammato con pullule ac- 
canto: la fera naufea : pal- 
io febbrile: orine crafle. 

7. Le pullule nel margine 
appaffifeono : una pu.ffu.la 
Tolto I' occhia finiftro. col 
margine rodo , ed altre 
miliari qua e là fparfe : 
pollo più compollo : ori- 

8. L' ideilo: pollo naturale, 
p. Orine orate : la pullula 

fono 1' occhio s'ingrolfa, 
e diviene sbiadata in punta . 

10. V Innello infiammato 
d' intorno più del folito 
con qualche area rollìi 
fparfa : orine crude: un' 
altra bolla folto l'occhio, 
vicina alla prima col mar- 
gine rodo: le pullule dell' 
Innelto fi difeccano. 

11. L' ifteflb: orine tinte. 
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11. Pollo frequente : orine 
tinte con nuvola: la pri- 
ma pullula lotto l'occhio 
là il fuo corfo . 

1 3. V Innelìo fi conferva 
infiammato : fono fvanite 
le aree : orine tinie. 

14. Comparifcono altre piaz- 
ze rofle nel braccio dell' 
Jnnedo ; la feconda pu- 
llula folto 1' occhio fa il 

15. L' Innello d' intorno 
meno infiammato : fono 
fcolorite le piazze rolfe : 
orine cralfe : polfo natii- 
io*. L' Innello lecco : cade 

la crolla , lardandovi il 
buttero: la prima pullula 
pure li difecca : fiegue 1' 
altra il fuo corfo . 
17. 18. Ip. 30. 11. Tutto 
bene : fono difeccate an- 
che le due pullule fotta 
f occhio, 
il. Una pullula nel labbro 
fuperiore, ed un' altra po- 
co diflante : ma del ge- 
li. 14. 15. ztf. Tutto be- 
ne : fu licenziala cogli al- 
tri. 

M 1 NU- 
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NUME RO XVI. 

GIUSEPPE ZAMARIN 

Di anni quattro mefi tre , di temperamento fugo/o , ten- 
denti al fanguigno, di pdf» picciolo , e frequente, di 
/pirite mediocre, dì capello coftegno chiaro. 

Quello è uno di quegli , a cui neli' anno fcotlo nel 
mere di Mjggio tu fatto 1' Innello dal Sig. Otnobon Pi- 
foni P. P., come apparile dalle di lui dotte Scritture . 
(a) Contraffe egli il Vajuolo si parziale , che univetla- 
le, perchè gli comparvero circa 60. bolle Vajuolole. Pre- 
gai il detto mio Sig. Collega a volerli interefTare con li 
Genitori del Ragazzo , acciocché permei tenero, che nuo- 
vamente folle inoculato.- lo che fi ottenne con difficoltà, 
anzi fu necefiario 1' accordar loro, che, dopo fatto 1' 
Innello puhblicamente , folle loro reftituito , per gover- 
narlo nella propria cala, e fono 1' occhio paterno . La 
condizione fu accordata con quello però ; che folfimo in 
liberta di andarlo a vi li tare , come facemmo. 

1. Giorno : 1' Innello fec- prefliifimo di quella te- 
co . nue crolla , che fuol na- 
1. L' ilìeffo. feere alle ferite , benché 
3. 4. J. 6. 7. 8. L' ideilo: leggete . Tanto il Sig. 
anzi 1' Innello fi fpogliN Protomedico , quanto il 
Sig. 
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Sig. Co: Pimbiolo , ed io I vero in tatù : cofa, che 



'ma nulla ci tocco vedere: neppure per via d' Inne- 
detratte alcune pultule mi- fio ritorna . 
lairi, le quali gìacompir-| 

Io non credo, che alcuno ardirli di metter in dubbio, 
fe i nolìri Inneilaii abbiano avuto il Vajuolo, o ni ; 
poiché troppi furono i teilinioni , che li videro. Angelo 
l'afinì, Giovanni Schiavon , e Giacomo Zoin , oltre la 
parzial eruzione, ebbero anche 1' univeriale ; poiclii nel 
primo fi coniarono bolle 6a. nel fecondo 470. nel ter- 
zo 180. e tutti quelli furono veduti , ed ofiervati nel 
giorno II. dall' Jnnelto con Umanità rinviare dall' Ec- 
cellentiflimo Sig. Antonio Bollanì , uno de' Provveditori 
Eccellenti filmi alla Sanità , il quale ci onoro colla fua 
autorevole Prelenza. Vide facceli! va me ni e gì' Innelti di 
tutti gli altri, ed ofTervo aitenumenre ogni minuta loro 
citcollanza. Apparvero in quelli tutte quelle mutazioni , 
che fuol indurre 1' inocul.izione , quando rielce ; cioè in- 
fiammagìone ^locale ne' primi giorni , alterazioni: di ori- 

compagnate da fintomi cos'i leggeri , che qualunque quelli 

guardarono il km , che due 0 tre giorni : il vitto loro fu 
tenue, avvÌfanJo:ene la natura coli' inappetenza, la qua! 
fvanita, fi fece ritorno al primiero alimento. Non vi fu 
foccorrenza di ventre , neflun affetto verminofo , ni altra 
cofa , che efigelfe 1' opera Medica . 'Lafeiammo adunque 
tutto alla Natura, c fummo folranto fpettatoti dì una bel- 
la, e placidiffima Opera. 



fummo in vatj tempi a 
vifitarlo , per ifpìare, fe 
nafcefie nella di lui mac- 



indica la gran forza del 
Vajuolofo Miafma di u- 
fcire alla pelle. Ecco un" 
altra prova ? il Vajuolo 



Profpe- 
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Profparo poi, a cui comparvero bolle folamente 18. 
neppure un giorno guardò il lino : 1j f:bbre fi manifeflò 
iblranco nel giorno 12. ma difctctifiima . E' adunque di 
dcfiderarfi, che poche frano le pullula , perchè ordinaria- 
menie fono precedute da leggeriffitne mutazioni . In que- 
fto non fi alterò punto la primiera regola del vivere , poi- 
ché la natura malìrò fempre appetito. 

Pietro Fabron non incontrò, eh: la parzial eruzione > 
la quale fi manifrfti coli' innallo infiammato , con alcu- 
ne bolle accanto , e con altre mutazioni ofiervate nelle o- 
line , e ne' polfi, i quali fi fecero febbrili nel quinto gior- 
no, macoil leggermente, che punlo non ifeompofero 1* 
animale economia. L' Inncllo fi conferii infiammato per 
varj giorni , e folranco nel z6. fi fpogliò delia crolla , la- 
fclandovi il buttero. Anche quelìo, lecondo molti Scritto- 
ri , e principalmente il Sig. Gali , deve e fière preferirai» 
dalla recidiva, cosi fcrivendo egli (a) con maggior ragio- 
ne i perfettamente guarita nel fecondo enfi ; cioè quanda 
non vi i fìnta eruxione generale . lì tempo però diluci- 
derà meglio la faccenda. 

Quando I' Jnnello riefee vano , come di fopra dimo- 
(Iraro abbiamo coli' automi dei piit celebri Scrittori , fi 
fecca prelliffimo, principalmente nel nofiro metodo, in 
cui legge ri Hi ma è la puntura; in Fabron fi con fervi in- 
fiammato a lungo.' dunque non fu vano, come lo fu in 
Gaerano Toaldo , in cui fubito fi difeccò, perchè quello 
avea gii avuto il Vajuolo naturale. Et*> un altro cafo- 
comprovante, che 1' Innelìo non eccita il Vajuolo a chi 
I' ha fofferro , o a chi non folle per averlo. 
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D.Z t VAJUOLO. IUJ 
Li medefimi folte intorniò anelli Franccfca , cioè del- 
la Ioli eruzione palliale, mani follata fi il primo giornocon 
febbre , con infiimmazione, e dolor ridi' Jnneito ; colle 
bolle , che comparvero il fecondo giorno , e colla torbi- 
dezza delle orine.' colla fu ppu razione delle bolle nel terzo, 
con dolordicapo, pollo tebbrile, orine torbide, e "tre mora 
univerfale. La febbte benché leggera, fi mantenne fempre, 
e fi fpie^fl mage rt mente nel tétta oioroo con d >br di capo, 
« vom.to. Nel l'emtiio loiupW ao;iie U -J-.UU nel 



•ri- Jitaj . , : 


trial economi 
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mandar umor 
fola feparauo 
freddo , nauù 
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r.e. Nuov 
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che io allora 
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fervi la 
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fai eruzione, ma olletvandof. an- 
no 1' Innefto, egli fu 1' unica ftia- 
natura per ifpoglurii di qualunque 
vajcolofa difpofizioD* • Che il veltro poi abbia operato 
con celerilà, cacciaodo Ijoiì Lt bolle il fecon.lo pioroo , 
il cafo i raro, maolfetvato peto anche dai pimi Sentimi 
{») fa rìupttSé trnfpUnluiw , no» om.,,iu s eoden 
amputi intervallo fufcitan /tieni vjri-il*<un fymptunutà . 

q»t ptoptìum fwet Itiapnom-ntum , «Mi , 'obar: quam- 
quam larttlx ipft in fìpttntì fere femptr appéitft intipiont : 
net defutre, quii riro nat'mgtrc flirt* quiim flatim ori- 
na die effiorueriai . Il titnure forfè, eh' ejji quella Ra- 
gazza Dell' oparazione contribuì ad una cale celerità , 



( a ) Filmi Ite. di. pig. ìj. 



con ilhrnuio. Nel XXII. cade la crudeli' Innelio , la- 
(dando un' area larga, roda , contenerne umor guado nel 
centro , e muite graniture nella circoofcreoia . La gmflei. 
za della trofia fece , che non fi videro le parziali bolle , 
ma ■ deferiti fenomeni , uniti al buttero labiato danno 
a divederle proba bì Ime «te nelle iortopoite memorate gra- 
nitore. 

Quando fi volea licenziarla cogli altri , avendo proli a- 
ria fredda in un* cattiva Riamata , fu a'Tjìita da febbre, 
da tolte , e di verininols jlfsiionl , e fu dì msftiert trai- 
tenerteli {<'.-> li 16. Maggio. Abbiamo poi lapjto, che 
quella fanciulla fovente andava loggetra a toffi reumati- 
che. Ciò ci fu occultato ,■ per alito non 1" averelfimo fciel- 
ta. Cii non olhnte la cofa andi bene. Lo che Tempre più 
conferma la ficurczza del nolìro metodo ■ Cos'i Giovanni 
Schiavon non era corpo troppo acconcio all' Innelio , per 
aver contratto un temperamento ferofo, e quali cachetti- 
co. Ma la confidenza della l'implicita , e ficurezza del 
metodo; e 1' elier nmmaeflrati dalle ofiervaziont , che Ci- 
miti corpi coli' Innelio fi perfezionano , abbiamo fatto 1' 
efperimento. Fu gremito di Vajuolo più d' ogni altro, 
ma abbiamo avuto il piarere dopo il Vagolo , di ve- 
derlo con miglior colorito , e falute ■ E ciò fervi a con- 
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fermare la altrui offervazioiiì, e a llabilir fempre pìii h 
ficurezza ilei nniiro merodo. 

PlacidùTima fu ancora 1" eruzione sì parziale, che uni- 
verfale , che G ofièrvò in Brigida , e in Santa , le quali 
□eppure un giorno guardarono il Setto : quantunque li 
fenomeni tutti ci abbiano allicurati dell' Innelìo efficace, 
come (la deferito nel diario loro . 

Ma la piìl bella inoculazione , che fi poteflè vedere 
fu quella di Maria Zago, la quale fi autenticò localmen- 
te colle pullule, coli' infiammazione , e con febbre leg- 
gera fino 1' ottavo giorno . Nel XII. ecco una nuova 
febbre, da cui nel Xllf. fi caccio fuori una pullula vi- 
cina al canto elìerno dell' occhio fmillro . Oh quanto Fu 
oilérvabile? Quella fola compi V eruzione univerfale ■ Si 

Maria Morofini, che non fu meno timorofa di Fran- 
ce^a, nelT operazione , diede fegni certi anch' effa ne! 
fecondo giorno della pania! eruzione . Nel XIV. fi in- 
trodufse nuova febbre, che macchinò 1' univerfale , come 
(la efpofto nel Diario. 

Marianronia Rocca ebbe pure I' eruzione pirziale , ed 
univerfale.- ma con iurta placidezza. Maria Spinelli, che 
già fofferro avea il Vajuolo naturale , non provi muta- 
zione alcuna nella fua macchina, e 1' Innelìo lì feccòben 
tulio. Lo che dì inoltra, che i [enfi bili fenomeni olferva- 
li negli altri confermano la validità dei loro Innefli . 
Quella Moria toglie pure il timore della recidiva, o quel- 
lo d' introdurre altri mali, come alcuni fi fono fognati. 

Terefa Zoìn fu limile affano a Maria Zago: fi liberò 
coli' eruzione parziale, e con fole due bolle fotto 1' oc- 
chio finiftro. Chi mai non predicherà la heurezza del no- 
li ro metodo? 

Da quelle offervazioni un' altra ne rilutta , indicata dal 
0 Sin. 



Sig. Le Due, che il fedo femminino i meno all'alito dal 
Vajuolo, che il mafcolino, forfè per la lafiezia della loro 
fibra, e per lo prevalere de' feri. Infatti nove furono le 
fanciulle innevate, e cinque i marchi- Se paragoniamo il 
numero , ed i fintomi loro , quanta ineguaglianza non vi 
ù trova ? 

Ma palliamo al fello; a Giufeppe Zamarin, insellata 
1' annofeorfo. Non provo egli mutazione alcuna. Il che 
allontana Tempre pili il timore di recidiva , come già di- 
cemmo. Intanto i noftri Umetti fiironotutti validi, quan- 
do creder fi debba alle altrui offervazioni : poiché nove 
incontrarono 1' eruzione sì parziale, che unìverfale: quat- 
tro 1' ebbero follante parziale, la quale fecondo gii Scrit- 
tori , e principalmente il Sig. Gali , l ballante.- e tre 
niente doveano foffrire , perche uveo no gii fofferto il 
Vajuolo . 

Quelle fperienze dovrebbero ornai difgombrare ogni 
dubbio, ma per maggiormente animare chiunque, pania- 
mo alle (aluiaii conleguenze dell' Inoculazione . Io le ri- 
durrò a tre foli capi importati! il fi mi , e fono i feguenti. 

i. E' moralmente imponibile, che alcuno muoja d'In- 
neità. 

a. Neffun refi* defórme, o imperfetto. 

3. Schivano quafi lutti col noilro metodo la fèbbre di 
fuppurazione , la qual i la fornente unica di tutti gii al- 
tri inconvenienti.- imperciocché rarilumt fono quelli, che 
muojono di Vajuolo naturale nel primo , o fecondo (ra- 
dio; ma bensì nel terzo , o nel quarto . E quella i la 
ragione fortillitria , per cui nel metodo nollro nefliio foc- 
comoe : poiché (chivando la memorata fèbbre , ne nafee 
per confeguenza , che non inforgono qne' crudeli finto- 
mi, che foglìono apportare la morte . Se di ciò voglia- 
mo rtntracciat la ragione ben la ritroveremo nella poca 
quan- 
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quantità di Miafma col nolìro metodo introdotta , la qual 
è foltanto valevole a promuovere un' eruzione difereta 
alle parti elìcine, lardando efenti la interne. Lo che ve- 
diamo anche nel Vajuolo naturale > quando i dìdimo , 
e poche fono le bolle , come abbiamo veduto nelT Ofpi- 
tale quello anno in una fanciulla di anni 10. la quale 
rolli libera da febbre il quarto giorno nel fettirao eb- 
be una leggetiiGma incaiefeenza, e oel nono le bolle e- 
rano appaiate in modo tale, che nell' unJecimo fi difet- 
tarono affatto. Così non di rado offerirai li Ragazzi , at* 
laccati di Vajuolo didimo , a vagar per le vie, lo che 
non farebbero, fe la febbre di fuppurazione loro fbpravve- 
nifle, perche la natura op pretti fpontaneamente detìdera 
quiete, e ritiro. Quella febbre allora coni pari (ce , quan- 
do attaccate fono le pini interne , perche fervendo elle 
ad ud comuni, a principali, grandemente lì perturba 1' 
economia del corpo: e poi le infiammazioni interne fo- 
no Tempre pericololè, principalmente quelle di Vajuolo, 
perchè predo degenerano nella gangrena . Non niego , 
■che alcuna volta pofla fuscedere anche nel nodro meto- 
do gualche febbre di fuppurazione, ma farà leggeri Rima , 
come appunto quella avvenuta al terzo in nella la deLSig. 
Vicentini , quattro giorni dopo 1' univerfal eruzione , 
tempo, io cui fuol ella comparire . Quello può nafeero 
o per un Vajuolo copiofo efterno, o per elfer egli sboc- 
cato in luoghi incomodi , e di fenfo iquiltro , corna in 
quell' Inastino fu neh' ano . 

Intanto ì notiti Inneflati furono prefervatì da detta 
febbre, e per confluenza furono tutti falvi ; effetto gìa. 
del placidifCmo tenuto metodo , in cui o le bolle fono 
poche; o fe copiofe, tutte efterne.- e perciò, come dice 
il Sig. Gati (a) il fienaia perioda del fa/Wo non r ve- 
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Tomenti una malattìa , e f inoculalo è guarito nel momen- 
to ftejfo, che l' eruzione f,a falla. Non fopravvenendo 
febbre di fuppurazione, ecco mefia in lìcuro la vira degl" 
inoculali , poiché come dice il mentovato Autore .- non 
porri mai e/fervi alcuno dì qui' fintami , che fino la con- 
feguenita neceffarìa & un eruzione abbondante , come lafeb- 
ire di fuppuratione , ni alcuno dì quegli accidenti fune- 

f., ,k i. , g ..i, m , „„f„i, di 

eruttane confluente, potrebbe opporre alcuno , che Gio- 
vanni S:hi,u'on non ilchivò la lebbre di fuppurazione , 
perchè ha fol ferro nove giorni di febbre. Ma fi rifletta, 
che la prima , e la feconda furono febbri macchinanti 1' 

Icenza delle prime fenza rinnovazione alcuna . Si manten- 
ne quella febbre forfè per il tempo ineguale dell' eruzio- 
ne , per la qualità de' fughi pravi , e per la copia delle 
bulle. Peraltro la febbre di luppu razione fi conoice dall' 
inafprìmento della medefima: poiché dopo 1' eruzione uni- 
verfale qualunque finiomo fi modera, e fi modera la feb- 
bre fìefla , come fece nel noftro inoculato : nè s' inalprl , 
anzi Tempre piti s' abbafsò . Dunque egli non ebbe' detta 
febbre. Equivoca piuttolio può elfere ltara la febbre di 
Giacomo Zoin , accaduta nel XVIII., la qual giallamen- 
te fi attribuì alla graffiatura delle immature bolle . Ma 
qualunque fia ella (lata, fa Tempre placidiflìma , poiché 
fvan'i nel fuffeguente giorno. 

Se adunque negl' Innefl.iti col nofiro metodo quali mai non 
fi offervà la febbre di fuppurazione ; e, fe nalce , ella è 
leggerilìima ; quello farà un nuovo argomento per maggior 
mente ihbilire la (Scurezza, di quello metodo . Tali van- 
taggi dovrebbero perfuadere chiunque a feguire ciecamen- 
te quelk operazione , tanto utile alla prefervazione dei 
genere umano, al foftegno delle Famiglie , ed alla mo!- 
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liplicaaooe di' Sudditi, come appunto calcoli M. de h 
Condamine , il quale dice , che il Regno di Francia dal 
giorni», in cui fu noto 1' Innello, farebbe ricco di un mi- 
lione di perlbnc di più. > fe folle llato efeguilo (<i) e più 
liceo ancora, fe col metodo nolìio. 

Il bene delia vita i il maggiore , che aver poniamo: 
ma poco interior' i hen: , che da quella operazione 
inoltre derivano, la quale non lafcia deformità, non laicia 
patti offtfe, o imperfette . A clic giova lavila ad uno, che 
il Vajuolo abbia deformato in modo , che li a orribile al- 
la villa di tutti. Quali difpiaeerì , effendo consapevole a 
le Hello del proprio flato non deve egli femire ? A che 
giova la vita ad un ailiderato dal Vajuolo ? ad un rima- 
no cieco ? Quelle difgrazie fono lontane affatto dal noflro 
metodo . 

Molte altre cofe fono degne di riflsifione, parlando del- 
le confeguenze dell' Inneflo: ma quelle le difamineremo 

ìlaccolti i fanciulli nel luogo indicato , e rnelfi in una 
femplicilliraa preparazione , per maggiormente cofpirare, 
cotti' età mio principal dovere, al caritatevole penfamento 
del Sereniamo Principe , nelle pubbliche mie lezioni prin- 
cipiai ad erudire la lìudiofa Gioventù inrorno a quella c- 
perazione, acciocché ritornando quelli giovani alle cafe lo- 
ro, poteffero diffonderla. Quanto io me ne Ha compiaciu- 
to nel vederli premutoli di apprenderla, non fi può im- 
maginare . Quella loro premura ben la feoprii e dal nu- 
merofo concorfo degli auditori : e dalle fotti obbiezioni,' 
che piantavano , le quali cofe inoltrarono , die attendeva- 
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no Esortazione all' Innesto 
no ih ddo vero a quello affare , e che deaeravano 1' in- 
tiera perfiiafione. 

Non addurrò tutte le obbiezioni fattemi , perche alcu- 
ne di quelle furono già frinite di fopra : addurrò folranto 
le (penami alle conseguenze dell' I noe Ito , tra le quali 
prima, fu quella , che la poca quanti;* del fomite ado- 
prato, o non avrebbe eccitato il Vajunlo, o fe eccitato, 
non farebbe Data valevole a fpogliare i corpi di tutta ia 
Vajuolofa difpolizione. Ricorlì Tubilo alle ragioni del Sig. 
Gali, le quali infegnano , che per accendere una mina 
canto vale una fciniilla di fuoco, che una gran face . I 
più ingegnofi fi oppofero, con dire .- che la parità non 
regge.' poiché la mina è un pafcolo del fuoco, la qua! 
seccia in poca porzione iflantaneamente , benché con im- 
percettìbile fu ce e ili un e , fiegue ad accender 1' altra : all' 
. incontro la difpofizione al Vajuolo t fparfa quìi e ì\ per 
la macchina, o rifieda nelle fluide, o nelle folide parti, e 
perciò ci vuol molto fomite per cacciarla fuori , ed aite 
volte molto non balla ancora . M' ingegnai di opporre 
la di lui divifibibta, per così dire , infinita , e la di lui 
forza propagativa a guifa di una ililla di uovo putrido 
ingojaro, la qual in un momento fovverte tutta 1' eco- 
nomia animale. Al che non feppero cofa obbiettare, ma 
pure non mollravano intiera perfiiafione . 

La molìrarono ben allora, quando videro effettuati gì' 
Innelìi, poiché la poca quantità di fomite egualmente a- 
doperata, ed inttodotta in tutti .- in Giovanni Schiavo» 
mandò fuori bolle 470. in Angelo Pafini 60. in Giaco- 
mo Zoin zSa. e negli altri meno fino ad una fola.- con- 
vinti adunque dalla fperienza, confeffarono la grandifsìma 
polfanza di quello Miafma, e fi perfuafero, che anche in 
poca quantità opera egli fempre fecondo la varia difpofi- 
zione dei corpi. Non mi potevano fuccedere innelK piti 



felici pei annientar quello dubhio, E' un gran pregiudi- 
cio I' adoprar molto fomite per aver un Vajuolo copio- 
fo, acciocché ii corpo fi purghi , quando un atomo del 
medefimo è badante, ed in quello modo fi allontana qua- 
lunque pericolo . 

SÌ offervi di grazia il Vajuolo naturale , e fi efamtni 
qual è il migliore. Ne dice tolto il Sidenamio , e ci fa 
vedere la giornaliera fperienza, che quel Vajuolo naru- 
rale è di ottimo carattere, il quale confitte in poche bol- 
le.- e perchè mai nel!' artificiale delibereremo un nume- 
ro grande delle medefime? Se i corpi fi purgano nel na- 
turale con poche bolle, perche itteffarnente non fi pur- 
gheranno inneftati? Quello è un pregiudìzio de' più gran- 
di, che alcuno immaginar li polla . Ma lo vorrei Itera- 
re levato dal mondo, quando riflettali alla varietà dell' 
eruzione de' noftri Innelbti . 

Io non ho offervato. confegueoze funefle ( parlando del 
Vajuolo naturale ) Ce non che nelle bolle numerale , o 
perche la natura non fu valevole a concuocerle ( per 
lervirfi di quella frafe ) o perche attaccati i vili eri in- 
terni camufferò alla line vizj cùnfiderabili. Ma nel Va- 
juolo diitinro, preceduto da picciole febbri, non mi toc- 
cò mai di vedere conferenza alcuna cattiva. E noi de- 
fidereremo gran copi* di pulìule, perche la natura fi pur- 
ghi? Io non ho avuto, che due bolle, di cui ad ognu- 
no pollò mollrar ì butteri, eppure fono arrivato agli an- 
ni J7- fenza avere per grazia di Dio forterto incomodo 
alcuno , che attribuir fi poflà ad una purgazione imper- 
fètta. Due miei figli, Pietro-Antonio, e Niccolo, ebbe- 
ro un Vajnolo confluirne: il primo fu creduta morto per 
tuia Imputazione formatali in una gamba e quella di 
Innghi&ima durata : il fecondo per un' altra in un brac- 
cio . Due figlie incontrarono il Vajuolo dillintifcinio , e 
per 
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per graiia del Cielo furono Tempre prefervale da tulio 
tifi che potette dar fofpetto d' una in fu (fidente purgazione. 
E molto grande in quello proposto il pregiudicio del vol- 
go, e di alcuni Medici ancora. Poifo liberarmi da un mal 
grande con poco incomodo , e devo cercarne un maggio- 
re ? Pare che la ftefià natura gridi .■ poche bolle, poche 
bolle .- ed il Medico deve cercarne molte i Quello è un 
contrariare alle mamme d' Ippocrate , che ci vuole imita- 
tori della natura. 

A quello ragionamento parvero alquanto perfuafi i di- 
fcepoli.- non manco però chi diceffe : la natura è piìi Tasti- 
ti fica del Medico: ella fa quando l'umore è diipolìo, a 
concotto , ed allora folranto lo caccia fuori con vantaggio : 
per lo contrario coli' inoculazione egli fi muove immatura- 
mente; nè può effer utile. Rifpofi per aflurdo.- fe la ni-. 
tura caccia fuori l'umore quando è difpollo , e concotto , 
perche mai ella fi lafcia prendere dalle fiere epidemie ? Per- 
chè permette inn umerali ili ilragi ? Le prave difpofiziani 
fi devono toglier fubito, e non afpettare , che ingrandiva- 
no. Il mio fangue i difpollo ad una diatefi infiammatoria , 
poffo incontrare facilmente una pleurifia, e dovrò afpet- 
tare, eh' ella fopraggiunga ? Non dovrò togliere una tale 
difpofizionc con una precedente cacciata di iangue , con un 
vitto anti-flogim'co ? Non fi purgherà in fimi! guifa intie- 
ramente il corpo? chi mai fari il Dittatore di firn ili maf- 
fime ? fata (empte egli fimile a quello, che ritarda I' ufo 
del la China in una febbre terzana, tendente alla perni zio- 
fa , eoli' idea, che 1' umor febbrile lì concuoca ; ed. intan- 
to 1' ammalato fe ne muore. . , 

Alcuni poi A' ingegno più acre, e mal tolleranti l'im- 
perfezione dell'arte nolìra, vollero, che foife loro fpiega- 
to il perchè, ed il come, il Miafma localmente applica- 
to, ivi produca la prima confeguenza d' infiammazione, 
e dell' 




e dell' eruzione. ConfelTo il vero, che mi trovai imbar- 
razzato , conliderando la faccenda piena di difficoltà; 
e che il dire opinione in ciò , farebbe Dato un e [porli 
alla cenfura; poiché non fapendo di qual indole fìa il 
Miafma , non è fi facile il render ragione dei dì lui ef- 
fetti. Ciò non oliarne per adempire il dovere mio , ri- 
corfi torlo al gran Maellro Boerravio , e m' ingegnai di 
dedurne qualche probabilità. Neil' inciiione adunque , che 
li fa tra 1' epidermide, e la cute, fi tagliano lutti quei 
vali, che dalla cute finirono nella callola epidermide, o 
nafeendo dalla medelìma li unifeono agli altri interni . 
Sono quelli le arterie efalanti , e le vene bibaci , e fa- 
cilmente qualche arteria rofla , elfendo imponìbile , che 
Tempre fi prefervi dalla punta della lancetta. Quindi chie- 
fi loro.- ìl Miafma per qua! di quefK due vali tagliati 
s' infinuerà? Rifpofe rodo ognuno per le vene; poiché 
effe riconducono, e non per le arterie , che continua* 
mente tramandano. Per la quale rifpolla feci qualche ri- 
flelfione fopra ciò, che accade all' arteria ragliata. Ella 
per ma fillaltica forza fi contrae , minora il fuo diame- 
tro , i globetti fistio ferofi , o iìano rolli , più non e- 
feono, fi foffermano , refillono agli altri , che continua- 
mente li fpingono dal cuore, fi accozzano inficine , per- 
dono la sferica figura , moltiplicano i punti del loto comba- 
ciamento , e finalmente fi forma un'infiammazione (a), la 
qual nel cafo nollro più facilmente fi eccita dallo (limolo, 
del Miafma applicato alle boc cucci e dì effe arterie tagliate, 
nelle cui contrazioni è quali imponibile , che alcuna por- 
zione di elfo Miafma non fi attragga, o almeno per ef- 
P fer 
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fcr egli vifeido non fi attacchi a quegli ultimi globet- 
lì , che ivi fono impegnati. Eccola fubiro dal calor del- 
la parte infiammata elaicato i eccolo pi!) attivo a com- 
mutare alcune pani degli umori in propria natura : ed 
indi a produrre 1' eruzione parziale ; lo che avviene per 
lo più nel terzo, quarto, o quinto giorno de!!' Innefto, 
tempo ordinario della fuppurazione di qualunque feri- 
»■("). 

Contro a quella opinione inforCe alcuno de' più fpeeu- 
lativi, accordando la teoria per qnel che riguarda la boi» 
la , che Cuoi comparire nel mezzo dell' incifione , ma 
non le altre) che Cogliono farli vedere nella circonferen- 
za, in cui noti vi fono vali recifl. Proccurai di legherò 
anche quella inlìanza, adducendo qualche altra probabili- 
tà. U arteria rofft svanii di fcrfi cilindrica manda le 
laterali ferole , e le ferofe le linfàtiche . Neil' incidono fi 
poffono tagliare dette arterie in quella loro divisone: ed 
ecco che il Miafma ivi applicato commuta quegli umo- 
ri , che ivi trova , i quali commutati sboccano in quelle 
efilanti arterie : quando non voleffimo credere , che fino 
a quella arrivar poffa il Miafma. Infatti il Vajuolo par- 
ziale è più minuto dell' univerfaie: perciò la di lui ori- 
gine ù deve conofeere dal Miafma locale: imperciocché, 
le dipendere da quello, che s' introduce per le vene, e 
fi conlegna al fangue , le bolle locali eflet dovrebbero fi- 
rmhlliine alle umv;ifali, non uppjrerido ragione, per cui 
dovelfero etere differeoti . I.a parzial eruzione adooque 
nai'ce da quella porzione di Miafma , che offende le ta- 
gliate arterie: e I' univerfale da quella , che per le ve- 
ne s' iofinua , la quale irritando le parti nervofe , e per- 
turbando la crafi delle fluide in febbrili movimenti, le 
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dìfpone in tal guifa, che finalmente fi fonano alle ar- 
terie efalanti della cute , o delle cavita interne , come 
fpelfo fi ofTerva nel Vajunlo naturale. Parve , cheda quello 
mio ragionamento rellaffe quella fludiofa gioventù per- 
fuafa. Io per altro non me ne faccio mallevadore.- anzi 

Conto fono ad abbracciarne qualunque altro, che più ai- 
ragione Ti confacene. 

Ma traile confeguenze dell' Innelto credevano , che 
qualche cofa di cattivo derivar potette dall' aria libera , 
e frefea , che abbiam comandata, non che conceduta ai 
noftri Innelìati. Diflero adunque quegli (rodioti giovani, 
che il Vajuolo è una crifi della natura alla pelle : che non 
vi può efierc cofa più valevole a ritardarla , ed anche ad 
impedirla, dell' aria fredda . Adduliero per provi gli Sta- 
tici fperìmenti del Santorlo, de! Dndart , del Gottero, e 
di unti altri celebri Scrittori, coli' automa de' quali pro- 
varono , che 1' aria frefea impedifee 1' infenfibile ispira- 
zione. Indi cavarono altri corollari , dicendo.' che ilMiat 
ina introdotto commovendo la malia degli umori , ed af- 
fomigliandonc alcuna porzione di elii in vajuolofo veleno , 
trovando quello i vati della cute meno piami a riceverlo , 
urterebbe i vifeerì interni , principalmente il polmone, e 
quell' eruzione, che farebbe fiata falutaie, farebbe invece 
divenuta funefla . Confermarono quella loro propofizione 
colle autorità dei più celebri Inoculatoli, Maytland, Tif- 
fot , Camewel , Targioni Tozzetti , ed altri , che tengo- 
no lontani gì' Ionellati loro dall' aria fredda . Sttinfero 
finalmente 1' argomento colla ftoria del fanciullo riferito 
dalSig.ZulattÌ(s), il quale giorni otto dopol' Inneflofu for- 
prefo da febbre leggera colla comparfa di alcune bolle , 
lem bri finito il male: G efpofe all' aria, fi fece girare per 
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il paefe, fe gli diede a mangiare ogni genere di ci- 
bi , e fi guardò come guarito . Ecco , che giorni die- 
ci dopo le prime febbri , e puiìule avute , lì riaccele mio- 
vj gagliardi Qìm a febbre, fi (carenarono fiiavsnrofi acciden- 
ti , cacciò fuori un Vajuolo con fiutate , e mori il fanciul- 
lo, foffbcato da crudel Polmonia, 

Quanto mi confolafle quella erudirà obbiezione, non Ti 
può credere; poichi io Porgeva quanto grande era loftu- 
dìo, e la premura di quella Gioventù di apprendere il 
vero, e ficuro merndo di quella operazione. 

Mi convenne rifondere minutamente ad ogni cofa , 
acciocché nellun dubbio loro re li alfe , penfando appunto , 
che 1' ufo dell' aria frefea lia una delle condizioni pìil 
neceflàrie per ilfabilire la licurezza del nollro metodo. 

Ricorfi adunque ai canoni fi jbi li ri di l'opra, cioè: quan- 
to è minore la quantità delle bolle , tanto maggiore t 
la (Scurezza dell' Innelto : la quantità delle medelime di- 
pende dalla quantità del fomite introdotto, eda tuttequel- 
le cote, che poflbno concorrere ad aumentarlo. 

Premette quelle verità infallibili, non fu difficile il con- 
vincerli; poiché aveano più volte udito dalla Cattedra , 
che 1' aria calda è la madre della corruzione alcalina: il 
Vajuolo, perpropria natura a quella tende- dunque l'aria 
calda è nociva. Lo confermai colle olfervazioni del Sindena- 
mio , e colle altre validiffime fatte e riferite dal Sìg. Gati . 

E per vero dire; contenendo l'aria calda molte parti 
focofe, ferve allo (viluppo degli e (Te ri , ali'alToctiglìamen- 
to dei loro vifeidi principi , ed all' efaltazione di alcuni al- 
tri, che facilmente polfono dal fomite Vajuololb effer com- 
mutati nella di lui natura. Quelti certamente fembrano 
quelli , che atti fi otTervano a veflire la corruzione alca- 
lina : e perciò fembrarebbe , che nel Vajuolo folTero i 
fulfurei eflenda 1« zolfo 1' unico foggetto della corruzìo- 
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ne. Ma di quii indole lia lo zolfo commutabile nel Va- 
cuolo , ed in guai modo lavoralo, ed intrecciato con altre 
parti , è ancora un miltero della natura . Non è milìtro 
f erò , clie 1" aria calda lo moltiplichi , e lo renda più 
fiero, ed indomabile . Se adunque il line d' un filmar 
Itinelto efTer deve , di far tifare poche bolle , farà oecef- 
fario fchivar 1' aria calda, e comandare la fretta. 

Sappiamo, che l'aria frefea infpiraea , non folamente 
ferve a dilatar colla fua clafliati le vefdchette del pol- 
inocie, a sbriciolare colla fua prefììone le particelle del 
fangue, e del chilo ,. ed a promuover al circolo tutta la 
malta degli umori : ma eziandio a temperare' colla fua 
freddezza l'elio del (àngue mcdelimo, non elTendovi altro 
di frapposto, che le membrane de' vari , che lo contengo- 
no. Se quella i la facoltà dell' aria frefea, che s'infpira; 
ecco che lira il mente impedirà, che il mìa fui a del Vajucn 
lo introdotto non renda Umili molte pani del medelìmo 
l'angue a fé (le Ho . Poche adunque faranno le bolle ; e 
quelle ufeiranno alla periferia del corpo , perche il pol- 
mone corroborato da un'aria frefea le Spingerà con più 
t'unta a quella parte. Lo che riatterebbe difficilmente , 
quando l'aria inipirata forte calda: anzi rallentando que- 
lla tèmpre, più le membrane de' vati , eri d'aliandole par- 
ti fulfuree degli umori, farebbe cagione, che non refl- 
uendo nò alle une, ne alle altre, moltiplicato l'affomi- 
gliamento, eterni noo anderebbero le arterie cfalanti nel- 
le vefeichette del polmone da un'interno sbocco del Va- 
iuolo; il che farebbe psricolofìffimo . Ci6 , che diciamo 
dell'aria infpirata, lo freflb intender dobbiamo anche dell' 
ingojata, e di quella , che tutta la nolìra macchina cir- 
conda . 

A ciò fi potrebbe aggiungerò 1* oflèrvaaone della fac- 
cia , e delle mani efpolte all' aria fredda, le quali ti cari. 

P 3 catto 
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uno di Vajuolo più delle altre parti , quando non vi for- 
fè un'altra ragione, cavata dalla fpecifica gravita dei cor- 
pi, e dalle leg^i dell'I il rolla tica , per cui iìamo certi, 
che le parti più attive, leggere, e fulfuree fono caccia- 
te all' insù, e le fa lina -terre Itti più gravi all' ingiù . 

Ma comunque fia la (accenda, farà femprc verità in- 
contrai! abile, che quanto minor farà il numero delle bol- 
le, altrettanto minore farà il pericolo. E' verità parimen- 
ti in con tra (labi le, che l'aria frefca impedifce la molta af- 
fimìlazione della materia Vajuolofa.- dunque l'aria ftefca 
è necelfatia . Quando però fi dice di aria frefca , non fi 
deve intendere di un'aria eftremamente fredda, come fu- 
rono gli efperimenti fatti nella Scozia dal Sig. Monroo; 
ma quell'aria fredda, che dalla voce della natura fi de- 
lidera . Perciò conviene cambiar l'ambiente, palfando da 
una camera all'altra; aprendo le feneltre , ed ufeendo an- 
che all'aria libera, quando la firavaganzi della giornata 
non lo vietafle, come abbiamo fatto con elito feliciffimo 
nei noflri inusitati . 

Parve , che quelìo mio ragionamento perfuadefle quel- 
la ftudiofa Gioventù, recandole follatilo qualche dubbio 
filila Storia riferita dal Zulatti . Ma non fu difficile a di- 
leguarlo; riflettendo al diverfo metodo tenuto. E'vero, 
che anche in quel fanciullo una fola fu l'incilione nella 
piegatura tra ildito indice, e'1 pollice, ma fuefeguitol'in- 
neilo coli' appofizione dell'apparecchio, e col lafciarvelo 
molto tempo. Dunque fu maggiore la copia del miafma. 
applicato , e per la lunghezza del tempo s' introdufle in 
maggior quantità. Si aggiungano altri errori commeffi , 
poiché fi concede all'in negato ogni genere di vino, le 



zione degli umori in materia vajuolofa, il che balìa per 
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indurre qualche difgrazia , come più volle fu ofl'ervato in 
quel metodo. 

Alcuno poi dei meno verfati nello Audio, e non an- 
cora pronto i l:ioi;livi« le difficili , fi (ermo in ceno 
calcolo, fatto in Inghilterra, con cui raoitraG, che in 
jb\ anni , in cui ivi i introdotto 1' innelto. Tono perico- 
late più perfone a motivo delle frequenti epiderai: , che 
in un tempo confimile, antecederne a queÀa invenzione. 
Lcco una cauiva contee u e n za dell' incoazione.' 

Kilpoft francamente : lafciando prima la vt-itì <l;l cal- 
colo a. fuo luogo (a ): e poi mettendo in villa molte co- 
le, come farebbe la popolazione accresciuta, il vario CO' 
fiume, i! divetfo modo di vivere, ed alcun' altra cagio- 
ne, che ivi abbia potuto rendere il Vajuolo più riero. Io 
quanto poi a quello, che per via i' innefìo le epidemie 
fi facciano più frequenti, a noi toccò vedere il contra- 
lio, e lo Hello fu oflèrvato in Venezia, e nelle altre Cic- 
li di quello Sereniamo Dominio. 

Facemmo l'innelìo li iz. Aprile.- tempo, in cut la 
naturai epidemìa, eh' era Hata, per così dire , commune , 
in modo tale era diminuita , che durammo fatica a ri- 
trovar fomite vajuolofo ■ L' innelto fu efeguito in fedecì 
perfone: quelle furono vilìtate da un numero copiofo di 
altre, 
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altre, e principalmente ogni giorno fera, e mattina da 
me, accompagnato dalla Scolarefca, la quat ben ognuno 
pub fapere , quanto giri per la Citta , entri nelle cafe , 
frequenti le botteghe, e fi mifchj cogli alni . Ciò non- 
nottante 1' epidemia fempre più. diuenne minore, di ma- 
niera che per fervi re alcuni Arnplillimi Senatori di raiaf- 
ma vajuolofo per far in Venezia i pubblici , e privati 
inne/ti, fu neceifario ricorrere alle ville. Sono panati gii 
cinque meli, nè fi videinnafprita della epidemia, anzi quali 
affatto elìima. Parrebbe certamente, che i noftri Inneifi 
più non valeftero a ritagliarla , Ma fe fi temono le e- 

fidemìe più frequenti , perchè non G s' infervora di far 
lnneilo? In tal guifa forfè li ellinguerebbe quella nuo- 
va malattia, ali' Europa tanto dannofa, la. quale, difeor- 
rendo un giorno familiarmente col nolf.ro SapiemilTimo 
Profetare Morgagni, come die egli , deve finire, nella 
maniera llefla, in cui finì li Lepra, e molta dì voler 
finire il morbo Venereo , poiché a queft' ora lo vediamo 
di molto illanguidito. E psr finirla predo, rimedio cer- 
tamente non evvi più figuro dell' Inoculazione . Quelli 
zelanti adunque Calcolatori cerchino piuttofto con ogni 
diligenza il numero di tutti quelli, che non hanno l'of- 
ferto il Vajuolo; fiano più amici della verità; gl' inna- 
ffino tutti, quando le circolimi; loro il permettano, e 
vedranno meno frequenti le epidemie, e faranno liberi 
dalla briga di far alcun calcolo delle perfone morte. 

Da tutte quelle cofe , e principalmente dagt' lunedi fe- 
lici da noi avuti, re ito quella Gioventù cosi perfuafa, e 
convinta , che folpirava il momento di rìromarfene alle 
loro Patrie , per ivi diffondere quella falutare operazio- 
ne; e- fo, che non mancano al loro prooollo. fine : poi- 
ché il Sig. Criftofaro Zan'mi , Medico in Arre, Terri- 
torio di Confelve, iftruito da me del metodo, c delle 
dovi* 



dovute tantali, a quell'ora in que' villani ha efcguito 
40. inoculazioni, e fono andare mite felicemente, come 
dal medefimo meglio larh efpollo all' EccellennlTimo Ma- 
gilirato. Voleva egli continuare anche nel mefe di Lu- 
glio, ci di Agi.lio , pniclìi' Ti s';.!e,i chiamato a mille ban- 
de, psrfuafo ognuno dell'operazione , e vieppiù degli eliti 
felicitimi: ma lo configliai ad allettare l'autunno per le 
ragioni addotte di fopra. Quanta fia la mia compiacen- 
za nel vedere, che ho contribuirò in qualche parre alle 
caritatevoli mire del Sereniamo Principe, ognuno può 
i m marginartelo - 

Tra le Citta di quello Inclito Impero non vi poteva effere 
la più a propofitodi quella di Padova, per poter propaga- 
re l'Innello.- imperciocché quella celebrati [lima Accademia 
chiama ogni Nazione ad apprender le Arti , e le Scienze: 
vi concorrono in copiofo numero i Giovani dello Srato, 
e vedendolo efeguito da qualche Pubi. Profefs. fi erudiro- 
no in modo tale, che partono perniali , e lo diffondono. 
Oh quanto farebbe defiderabile qualche desinato luogo, 
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[. liei. 6. fede ferii 

Pag. $ó. Un. 8. qtuS moralmente moralmente 

Pag. 4t- 41. Ilo. 17. iropecUffe impedifee 
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